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…la "piccola storia" delle abbazie s’intreccia sovente con la "grande storia" dei sovrani, dei papi, delle battaglie politiche e religiose che hanno segnato l’Italia medievale.
Nato in Borgogna all’inizio del XII secolo l’ordine cistercense ha promosso la fondazione di numerose abbazie in tutta l’Europa cristiana. Nel nostro paese ha trovato un terreno privilegiato, che ha favorito la costruzione di complessi monastici di grande bellezza, annoverati fra i vertici dell’arte e dell’architettura medievali. Ma ai cistercensi dobbiamo anche una grande opera di valorizzazione del paesaggio così come lo sviluppo e la bonifica di molti territori. Dal Piemonte alla Sicilia l’itinerario tocca i maggiori centri cistercensi in Italia: il primo, a Tiglieto vicino a Ovada, e molti altri fra cui Chiaravalle Milanese, San Galgano, Chiaravalle di Fiastra, San Martino al Cimino, per finire con l’abbazia palermitana di Santo Spirito.
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Alla ricerca delle abbazie cistercensi



In una collana dedicata a «Ritrovare l’Italia» un posto importante spetta alle abbazie. Questi centri di fede e di spiritualità hanno segnato la storia del nostro territorio, e ogni regione conserva un ricchissimo patrimonio di monumenti e di opere d’arte legati alla cultura monastica. Il loro numero comprende le abbazie derivate dalla grande famiglia benedettina, ma anche i monasteri di altre congregazioni, gli eremi, i priorati, le certose. Una rassegna di questo patrimonio, anche sintetica, sarebbe impossibile in questa collana, e abbiamo scelto di restringere la nostra attenzione a una congregazione monastica nata nell’alveo della tradizione benedettina: i cistercensi.  
I cistercensi hanno segnato profondamente la storia, l’arte e la vita religiosa dell’Europa medievale. Le abbazie costruite dall’ordine formano ancora oggi un patrimonio di grande fascino, diffuso in tutte le nazioni europee. Il nostro itinerario si svolgerà alla ricerca dei monasteri cistercensi fondati in Italia, dal Piemonte alla Sicilia, con una scelta dei luoghi più significativi e meglio conservati. Per ogni abbazia incontrata lungo il percorso cercheremo di mettere in luce l’epoca di fondazione, le scelte architettoniche, le tracce della presenza monastica nei territori. Sarà un viaggio attraverso l’Italia medievale, alla ricerca dei monumenti ma anche dei caratteri dei luoghi e delle forme del paesaggio. 
In queste pagine vorrei tentare un approccio centrato sugli edifici e sulla cultura costruttiva dei monaci. Vorrei partire dalle cose, dagli oggetti materiali e dalle storie che sono in grado di raccontare. Una pietra squadrata, un mattone graffiato, un arco, un frammento di muro raccontano una storia. Non è una storia mediata da un documento, da un discorso, ma una storia immediata, una storia che si dipana davanti ai nostri occhi. Per imparare a leggere questo linguaggio dell’architettura occorre conoscere alcuni principi di base, derivati dalla cultura dell’epoca, che vorrei cercare di comunicare a un pubblico ampio, in una presentazione narrativa, non riservata soltanto agli «addetti ai lavori». Per questo ho scelto d’illustrare personalmente le pagine del libro, con semplici disegni che vorrebbero rendere visibili i monasteri e gli elementi architettonici descritti nel testo. 
Come vedremo i cistercensi hanno saputo rapportarsi con i poteri che incontravano sul loro percorso, con le autorità laiche ed ecclesiastiche, ma anche con le tradizioni locali e con le diverse culture presenti nei territori. Vedremo così che la «piccola storia» delle abbazie s’intreccia sovente con la «grande storia» dei sovrani, dei papi, delle battaglie politiche e religiose che hanno segnato l’Italia medievale. I luoghi e i paesaggi che ospitano queste storie conservano tracce di ambienti antichi, ricchi di fascino. Sono tracce lievi, a volte nascoste, ma quando si rivelano non deludono.  

1. 

Le origini: nei boschi di Tiglieto



La prima abbazia cistercense in Italia 



Il nostro itinerario nelle abazie cistercensi parte dalle origini. Nel territorio italiano i monaci dell’ordine riformato arrivarono presto, favoriti dalla vicinanza geografica, e la prima abbazia cistercense fondata in Italia è Santa Maria e Santa Croce di Tiglieto, sorta nel 1120. Secondo la tradizione, si trattava anche del primo cenobio dell’ordine creato fuori dalla Francia. A quell’epoca i cistercensi esistevano da pochi anni e l’esperienza di rinnovamento del monachesimo era soltanto agli inizi. Siamo alle pendici dell’Appennino ligure, in provincia di Genova ma sul versante piemontese dei rilievi, non lontano da Ovada, e in origine la chiesa apparteneva alla diocesi di Acqui.  
In pochi luoghi come a Tiglieto è ancora possibile percepire il fascino dell’ambiente di un’abbazia fondata dai cistercensi. Per raggiungere il monastero dobbiamo percorrere una strada che si snoda attraverso i boschi, senza incontrare borghi o fattorie. Le regole dell’ordine prescrivevano che le abbazie fossero fondate in luoghi solitari, lontani dalla frequentazione degli uomini. Come vedremo nel nostro itinerario, in molti casi i monasteri hanno perduto questa caratteristica, per l’espansione delle città e degli insediamenti, ma a Tiglieto l’ambiente sembra riportarci indietro nel tempo. Il paese resta lontano e per raggiungere la nostra meta dobbiamo attraversare il torrente Orba, definito dal Manzoni «l’Orba selvosa», nell’ode Marzo 1821. L’abbazia è ancora in mezzo ai boschi, e il monumento compare sullo sfondo di una vasta radura, al termine di un viottolo sterrato.  
[image: 1. Tiglieto, veduta dell’abbazia.]
1. Tiglieto, veduta dell’abbazia.


Anche il toponimo porta impresso il carattere del luogo: Tiglieto viene dal latino tilia, tiglio. E infatti vicino alla chiesa si ergono tuttora delle piante secolari di tiglio, come una memoria verde della contrada scelta dai monaci (fig. 1). Il monastero era veramente un «eremo», un insediamento religioso collocato nel deserto dei boschi. L’ambiente si conserva così intatto perché siamo nel mezzo del parco del Beigua, l’area protetta più vasta della Liguria, che nel 2015 ha ottenuto il prestigioso riconoscimento dell’UNESCO, ammessa nella lista mondiale dei Global Geoparks. Il parco conserva un prezioso manto di copertura forestale, caratterizzato da alberi di castagno, di rovere e di roverella, che venivano curati e sfruttati dai monaci e dalle popolazioni locali. 
[image: 2. Tiglieto, pianta della chiesa con la traccia degli scavi.]
2. Tiglieto, pianta della chiesa con la traccia degli scavi.


La nostra visita può iniziare dalla chiesa, l’edificio preminente dell’intero complesso. Dopo la partenza dei monaci e un periodo difficile le strutture sono state recuperate grazie a un intervento di restauro concluso di recente, con l’inaugurazione nell’ottobre del 2016. Una meritevole associazione locale degli Amici dell’abbazia gestisce il monumento e accoglie i visitatori, in accordo con gli antichi proprietari, la famiglia Raggi. Molti monumenti del nostro territorio restano vivi grazie all’impegno di simili associazioni, che dimostrano l’attaccamento degli abitanti al patrimonio culturale dei luoghi. In futuro si spera che una nuova comunità religiosa possa riprendere possesso del Tiglieto. 
La chiesa ha subito diversi rimaneggiamenti in età moderna, ma conserva ancora gran parte dell’assetto medievale (fig. 2). La facciata originaria è stata invertita in epoca moderna, e sul lato est, dove nella chiesa cistercense si trovava l’abside, venne inserito un portale archiacuto, che proviene da un ignoto edificio genovese. Le chiese medievali infatti erano collocate abitualmente con l’abside rivolta a oriente, perché a oriente ci si rivolgeva per la preghiera, secondo il principio antico «ex Oriente lux». Soltanto a partire dal Duecento e dall’età gotica questa norma tradizionale venne progressivamente derogata, quando la liturgia ha iniziato a perdere il suo orientamento cosmico. Uno scavo archeologico però, non più visibile oggi, ha rivelato il tracciato originario della terminazione est, formata da tre absidi allineate di forma quadrangolare, di cui quella centrale notevolmente più ampia. È il primo esempio di abside piatta che incontriamo nel nostro itinerario, una forma caratteristica delle chiese cistercensi che, nelle abbazie successive, assumerà un disegno più regolare e articolato.  
L’interno conserva ancora l’atmosfera severa delle prime chiese dell’ordine. È una struttura a tre navate, spartite da semplici pilastri quadrangolari. Il materiale costruttivo è formato da mattoni, mentre la pietra venne riservata per i capitelli e le sobrie cornici decorative. La chiesa fu il primo edificio in muratura costruito dai monaci a Tiglieto, e dovrebbe risalire all’epoca di fondazione, mentre negli anni successivi, tra XII e XIII secolo, vennero realizzate le strutture del cenobio. Il chiostro si collocava, come d’abitudine, sul lato sud della chiesa, per favorire l’esposizione solare di questo spazio che era il vero centro organizzativo del monastero. Il porticato che fasciava il chiostro sui quattro lati è perduto, ma nel corso dei restauri si è scelto di ricostruire un tratto della manica aderente alla chiesa, con colonnine binate in pietra, per evocare l’assetto originario.  
A Tiglieto sopravvive soltanto una parte degli edifici monastici, nella lunga manica est, in parte inglobata in una cascina e adibita a funzioni agricole. È in ottimo stato la sala capitolare, restaurata di recente, con quattro colonne al centro che sorreggono un sistema di volte a crociera costolonate. Osserviamo i capitelli: nella forma ottagonale scolpita nella pietra grigia, a modanature lobate, presentano quella semplicità che si richiedeva alle prime fondazioni dell’ordine. Non ci sono figure animali o immagini a rilievo, e tutto è governato da un rigoroso geometrismo delle forme. Soltanto la colorazione a fasce delle volte e delle pareti, bianche per l’intonaco e rosse di mattoni, concede spazio al cromatismo dei materiali.  
Lungo la manica superstite del chiostro si allineavano i locali dell’abbazia e, dopo la sala capitolare, riconosciamo ancora le gallerie di collegamento con l’esterno e i resti della sala dei monaci, oggi non più accessibile e adibita a magazzino. Se riuscite a convincere le vostre guide ad aprire la porta, troverete però ancora le colonne centrali, rivestite di mattoni in età moderna per problemi di consolidamento. Nella prima abbazia cistercense d’Italia riconosciamo quindi, ben visibile, l’organizzazione del monastero e il disegno rigoroso che governava il progetto architettonico. 

Un ordine riformato 



Chi erano i cistercensi? Che ruolo hanno avuto nella storia religiosa del medioevo? L’eredità più appariscente sono i monumenti: abbazie splendide, in gran parte ancora conservate, si presentano oggi in tutta la loro forza monumentale. Questi complessi sono la porta migliore e più immediata per entrare nella dimensione religiosa dell’ordine. Ma le abbazie, così come le vediamo oggi, sono già il punto di arrivo di una storia che nasce prima. Una storia che ha come esigenza di fondo la rinuncia al mondo e l’amore per la contemplazione. 
I cistercensi sono innanzi tutto monaci, monaci benedettini. La loro storia parte da Benedetto da Norcia, il santo che nel VI secolo aveva rifondato il monachesimo occidentale e scritto la Regola, divenuta il codice di base, la «carta costituente» più seguita nel mondo latino. Nella Regola è prescritto in ogni dettaglio quello che il monaco deve fare per accedere a una vita di santità: quello che deve mangiare, quanto vino può bere, quanto tempo deve dormire, quanto deve lavorare, quanto deve pregare nella liturgia, scandita sulle ore del giorno e della notte. Soprattutto la Regola prescrive la virtù dell’obbedienza: il monaco non è libero, ma ubbidisce all’autorità del suo abate, che come un padre (da abbà, padre in lingua aramaica) impone una disciplina ascetica e il rispetto delle norme di vita, nel campo spirituale e materiale. La Regola inizia proprio al primo capitolo con un’esortazione all’ascolto, utilizzando un’espressione evocativa: «Ausculta, o fili, praecepta magistri, et inclina aurem cordis tui», ascolta, o figlio, i precetti del maestro e porgi l’orecchio del tuo cuore. Ecco che incontriamo fin dall’inizio una commistione tipicamente monastica tra realtà materiale e spirituale: il cuore ha un orecchio, un organo di ascolto, posto nelle profondità del nostro io, e il monaco si dispone ad ascoltare.  
I cistercensi si dispongono nuovamente ad ascoltare la Regola di Benedetto, perché ritengono che i monaci del loro tempo non siano più in grado di seguirla. Le abbazie sono divenute centri di potere, inserite nella società feudale, ricche di terre e di beni, gli abati si comportano come signori mondani, i monaci come aristocratici che godono del lavoro altrui. I cistercensi delle origini sono invece dei riformatori, che assumono un atteggiamento critico nei confronti degli altri benedettini, e intendono percorrere una strada ascetica di rigore e di povertà. Al centro si collocano l’ascolto del Vangelo e l’amore per la cultura teologica, considerata un patrimonio inesauribile della Chiesa. Certo le cose cambieranno in seguito, e anche i cistercensi finiranno per accettare molti compromessi, che avremo modo di riconoscere nelle loro abbazie e nelle loro architetture, ma all’inizio la scelta di vita è veramente radicale. Per questo avranno successo e saranno amati dal popolo, rispettati dai potenti e temuti dagli altri religiosi. 

La foresta e i monaci 



Come spesso è accaduto nel medioevo, tutto era cominciato in un luogo simbolico, carico di significati: la foresta. Il primo nucleo di monaci si era ritirato in una foresta disabitata per fondare nel 1098 l’abbazia che darà il nome all’ordine: Cîteaux (in latino Cistercium), una località della Borgogna presso Beaune, non lontano da Digione. All’epoca del primo abate, Roberto di Molesme, la vita della piccola comunità era molto dura, improntata da una rigida osservanza della Regola benedettina. Tra i religiosi si distinguevano figure di grande personalità, che avranno un ruolo decisivo nella vita dell’ordine, come Stefano Harding, proveniente dall’Inghilterra, che dopo gli studi di teologia a Parigi aveva deciso di abbandonare la vita mondana. Verso il 1112 era giunto a Cîteaux, come umile novizio, anche un giovane di nome Bernardo, il futuro abate di Chiaravalle. 
Secondo le cronache il luogo di Cîteaux era selvaggio, ricco di vegetazione e acquitrinoso. Gli inizi dell’esperienza religiosa assumono connotati eroici e i primi monaci affrontano mille difficoltà di fronte a una natura ostile. La foresta nel medioevo è uno spazio mitico, un luogo dove si poteva incontrare Dio, ma anche le insidie del Maligno: si pensi alla «selva oscura» di Dante, oppure alle foreste dove avvengono incontri cruciali nei romanzi cavallereschi. Come sempre nel medioevo l’ambiente naturale assume un significato simbolico. Gli eremiti orientali, agli albori della cristianità, si erano ritirati nel deserto: per i cistercensi il deserto è sostituito dalla foresta.  
I primi monaci erano «uomini dei boschi», che vivevano ai margini della società, e le abbazie sorgeranno, come abbiamo visto al Tiglieto, in luoghi disabitati, lontani dai centri urbani. Il biografo di Bernardo di Chiaravalle racconta che il santo aveva appreso a meditare le Scritture nei boschi e nelle campagne, e ripeteva spesso che «Gli unici maestri che aveva avuto nella sua vita erano le querce e i faggi» (Guglielmo di Saint-Thierry, Vita di san Bernardo, IV, 23). 
I fondatori di Cîteaux avrebbero abitato inizialmente, secondo la tradizione, in edifici molto poveri, case di legno costruite con le loro mani, coperte da tetti di frasche. Nasceva così l’immagine delle «capanne primitive», molto viva nei racconti dell’ordine, che illustrava la semplicità agreste della prima comunità. Forse si tratta soltanto di un mito, e sappiamo che abbastanza presto, durante l’abaziato di Alberico (1099-1108), il successore di Roberto di Molesme, la situazione cambiò e a Cîteaux venne intrapresa la costruzione dei primi edifici in pietra. Iniziava la storia dell’architettura cistercense. Il «mito delle origini» però rimase sempre vivo, e l’aspirazione a un’architettura severa, ascetica, che non concedeva spazio agli eccessi decorativi, era destinata a segnare nel tempo le costruzioni dei monaci.  
Anche il luogo geografico è importante per comprendere le fortune dell’ordine. I cistercensi erano nati nel cuore della Borgogna, e la Borgogna si collocava al centro dell’Europa cristiana. Da quella regione passavano strade importanti, d’origine romana, che collegavano regioni della Francia, dell’Italia e della Germania. Altri movimenti monastici, destinati a grande successo, erano nati in Borgogna, primo fra tutti quello di Cluny, la grande abbazia fondata nel 909/910. La Borgogna era all’epoca una regione veramente centrale nella geopolitica dei regni cristiani in formazione.  

L’ordine si espande 



L’origine geografica è importante, ma i successi dell’ordine si devono soprattutto a fattori spirituali: al rigore ascetico, alla fama di santità e alla disciplina dei monaci. Dopo la casa madre di Cîteaux vennero fondate le quattro abbazie «sorelle» di La Ferté, Pontigny, Clairvaux e Morimond, nel giro di pochi anni, dal 1113 al 1115. Si formava così un gruppo compatto di centri religiosi, uniti da un progetto comune di riforma del monachesimo benedettino. La congregazione troverà un riferimento programmatico nella Carta di carità, un documento redatto da Stefano Harding, terzo abate di Cîteaux, e approvato da papa Callisto II nel 1119. È durante il lungo governo di Stefano Harding (1108-1133) che si fissano le regole fondamentali della riforma, mentre le abbazie si espandono e consolidano i loro patrimoni.  
Tra le caratteristiche più incisive di questo rinnovamento si colloca un nuovo tipo di organizzazione, che collega tra loro le abbazie affiliate. Nella tradizione monastica occidentale ogni abbazia formava un microcosmo, un mondo a sé rigidamente strutturato in base ai principi della Regola benedettina. La grande potenzialità dei cistercensi era invece il coordinamento. Le abbazie aderenti alla riforma risultavano legate tra loro in una congregazione (religio), che riuniva gli abati in un capitolo generale. I cistercensi formavano così una rete, che tendeva a estendersi sul territorio con un processo di «gemmazione»: ogni nuova abbazia che aderiva alla congregazione era affiliata a una delle prime abbazie, appartenenti al nucleo originario. In questo modo i singoli monasteri uscivano dal loro microcosmo ed entravano in un sistema più grande, di natura «internazionale», con una spiritualità condivisa e regole comuni.  
Occorre partire da queste premesse per comprendere la novità cistercense. In effetti il successo fu inarrestabile e le abbazie si moltiplicarono in tutta l’Europa cristiana, dal Portogallo alla Polonia, dall’Inghilterra alla Sicilia: nel 1150 i cistercensi contavano quasi 350 monasteri, destinati a oltrepassare il mezzo migliaio alla fine secolo. Una crescita veramente impressionante, che non aveva precedenti nel monachesimo medievale.  

Il ritorno alla terra: i paesaggi monastici 



A cosa era dovuto tale successo? Due fattori favorirono il prestigio dei nuovi monaci: il rigore ascetico del loro stile di vita, che attirava ricche donazioni da parte del mondo laico, e l’organizzazione perfetta del sistema. La disciplina era garantita dalla vigilanza degli abati e dall’autorità del capitolo generale di Cîteaux. Le abbazie formavano una «costellazione», unita dalle regole comuni, dalle usanze liturgiche, dalla spiritualità contemplativa, dal rispetto delle norme che governavano la vita quotidiana. Secondo la tradizione, le chiese erano tutte dedicate alla Vergine Maria, che rappresentava un riferimento teologico centrale nella vita mistica dell’ordine. Anche nelle vesti bianche di lana grezza, segno di povertà e di purezza, i cistercensi si distinguevano come «monaci bianchi» dagli altri religiosi, che tradizionalmente indossavano abiti scuri. 
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3. Schema ideale di un monastero cistercense: A. coro dei monaci; B. coro dei conversi; C. sacrestia; D. sala capitolare; E. sala dei monaci; F. stanza riscaldata; G. refettorio dei monaci; H. cucina; I. refettorio dei conversi; L. dispensa; M. chiostro; N. parlatorio; O. scale di accesso al dormitorio.


Ogni abbazia era organizzata con uno schema architettonico ricorrente (fig. 3). Seguendo la tradizione benedettina, il chiostro era collocato al centro del complesso e fungeva da spazio porticato di collegamento per tutte le parti del monastero. Nella manica orientale, in comunicazione con la chiesa, prendevano posto la sacrestia, la sala capitolare (capitulum), il parlatorio (auditorium) e la sala dei monaci, un grande ambiente multifunzionale, riservato al lavoro e alle attività pratiche. Al piano superiore era collocato il dormitorio (dormintorium), connesso alla chiesa tramite una scalinata che scendeva nel transetto. Nella manica sud si trovavano la stanza riscaldata (calefactorium), il refettorio (refectorium) e la cucina (coquina). Infine la terza manica ovest, vicina all’ingresso della chiesa, era riservata alle relazioni con l’esterno, e qui si trovavano la dispensa (cellarium) e gli ambienti riservati ai conversi, con il refettorio al piano terra e il dormitorio al primo piano. Lo schema ideale qui descritto si afferma tra XII e XIII secolo e lo troveremo in molte abbazie italiane, con alcune varianti locali. 
Ai valori spirituali e ascetici si univano le capacità organizzative. Le abbazie dei monaci bianchi gestivano in conduzione diretta i loro beni: non davano in affitto le loro terre, ma le coltivavano direttamente, impegnando i religiosi nei lavori agricoli. È questa una caratteristica importante, almeno nel primo periodo di vita dell’ordine. In altri contesti i monaci non seguivano più le norme della Regola di Benedetto e trascuravano il lavoro manuale. Pietro il Venerabile, abate di Cluny, considerava «sconveniente, anzi sconvenientissimo» che un monaco si dedicasse ai lavori agricoli. Si comprende così il carattere rivoluzionario del ritorno alla terra dei cistercensi, che divennero protagonisti di grandi progetti di dissodamento, di bonifica e di sistemazione agraria: i monaci bianchi sono stati tra i più attivi «costruttori di paesaggi» nel medioevo.  
Dobbiamo immaginare il monastero cistercense come un sistema territoriale. Al centro si collocava l’abbazia, con la chiesa, il chiostro e tutti gli spazi necessari per la vita comunitaria. Le abbazie erano circondate dalle grange (dal francese antico granche, «granaio»), centri di produzione e d’immagazzinamento dei prodotti agricoli, che assumevano il ruolo di aziende agricole dipendenti. Per agevolare il rapporto con il mondo e la gestione economica dei beni vennero istituiti i conversi, confratelli laici che pronunciavano voti parziali, incaricati di gestire le grange e le attività agricole, ricorrendo anche al denaro e alle operazioni commerciali che restavano interdette ai monaci. I conversi erano il trait d’union tra le abbazie e il mondo dei laici. L’espansione dei terreni coltivati comportava la nascita di nuove grange e l’abbazia cresceva, grazie all’afflusso delle donazioni e alla gestione oculata dei beni. Si formavano così vasti patrimoni terrieri: i cistercensi facevano voto personale di povertà, ma godevano di una grande ricchezza collettiva.  
Naturalmente non si deve enfatizzare troppo il rigore dei monaci di Cîteaux e sappiamo che, soprattutto nelle generazioni successive ai padri fondatori, l’ordine accettò molti compromessi. Il lavoro manuale non fu sempre imposto ai confratelli, mentre si svilupparono attività economiche in diversi settori, con l’impiego di denaro e di operazioni commerciali. La gestione attenta dei patrimoni però rimase sempre un carattere distintivo dell’ordine, fino alla fine  del medioevo.  
In tale quadro comprendiamo bene l’importanza dell’ambiente in cui sorgevano le abbazie. Terre spesso isolate, coperte di foreste e ancora da bonificare, divenivano sotto il controllo dei monaci e dei conversi delle tenute agricole ben organizzate, autosufficienti, dotate di tutto il necessario per la vita delle comunità. 
Nel nostro itinerario nelle regioni d’Italia, alla ricerca dei monasteri cistercensi, sarà importante leggere i caratteri dei luoghi e le forme dell’ambiente. Osservando il paesaggio cercheremo di comprendere come dovevano presentarsi quelle contrade nel medioevo, all’arrivo dei monaci bianchi. 


2. 

Le abbazie del Piemonte



Il Piemonte è terra di abbazie e il
        nostro itinerario può proseguire, dopo la visita di Tiglieto, nella regione subalpina. La
        vicinanza geografica alla Francia ha favorito l’arrivo delle prime comunità dei monaci
        riformati attraverso i passi alpini. In Piemonte si conservano fondazioni cistercensi di
        grande importanza, appartenenti al primo periodo di vita dell’ordine, tra le più antiche in
        Italia. Derivavano tutte dall’abbazia madre francese di La Ferté. Molti edifici sono in
        buono stato di conservazione e offrono un’immagine ricca di fascino delle chiese e degli
        ambienti monastici. 
Rivalta Scrivia 



Da Tiglieto non è difficile
            raggiungere Rivalta Scrivia, una località vicino a Tortona, dove troviamo l’abbazia
            cistercense di Santa Maria, fondata nel 1180 da un gruppo di monaci provenienti da
            Lucedio. La chiesa è conservata soltanto in parte, e per un crollo ha perduto le prime
            campate d’ingresso, sostituite da una facciata di tamponamento di età moderna. È
            all’interno che riconosciamo i caratteri del monastero medievale, nei pilastri
            polistili, nelle coperture voltate e soprattutto nella struttura del presbiterio.
            
        
[image: 4. Rivalta Scrivia, pianta della chiesa abbaziale.]
4. Rivalta Scrivia, pianta
                    della chiesa abbaziale.


Qui incontriamo per la prima volta
            nel nostro itinerario la «pianta bernardina» (plan bernardin), un
            modello architettonico caratteristico delle chiese cistercensi (fig. 4). L’abside
            maggiore ha una forma rettangolare, ed è affiancata da cappelle
            minori, sempre rettangolari, allineate lungo i bracci del transetto. Si delinea così un
            tracciato planimetrico cruciforme, formato da assi ortogonali che s’intersecano
            rispettando una rigorosa modularità geometrica, senza elementi curvilinei, come in una
            griglia proiettata sul terreno. Il numero delle cappelle simmetriche sul transetto
            poteva variare da due a tre per lato, raramente quattro. Lo stesso schema, che
            incontreremo in molte altre abbazie, concentrate soprattutto in Italia settentrionale,
            deriva direttamente dai grandi esempi realizzati in Borgogna nelle chiese più
            prestigiose dell’ordine. 
L’esempio francese meglio conservato
            è quello di Fontenay, un’abbazia fondata da Bernardo di Chiaravalle e consacrata nel
            1147 da papa Eugenio III. Si tratta di un sito veramente affascinante, che ha mantenuto
            l’atmosfera e la severità monumentale dei primi monasteri cistercensi, immerso nei
            boschi e circondato da alberi secolari. Non stupisce che Fontenay sia ancora oggi uno
            dei monumenti medievali più visitati della Francia e che abbia offerto lo scenario a set
            cinematografici di grande effetto, come la trasposizione del Cyrano de
                Bergerac interpretata da Gérard Depardieu e presentata al Festival di
            Cannes nel 1990. 
Ma torniamo all’architettura delle
            chiese cistercensi. Per comprendere l’importanza della pianta bernardina dobbiamo
            considerare come lo spazio liturgico fosse progettato osservando rigorosamente un
            disegno geometrico (fig. 5). Le linee ortogonali della planimetria s’intersecano secondo
            ritmi modulari, che scandiscono il tracciato dell’abside, delle cappelle e del
            transetto, con un sistema di progettazione ad quadratum. Una
            geometria così limpida è certamente il segno di un’intenzione simbolica, che esalta la
            razionalità dell’architettura sacra come emblema dell’ordine
            cosmico, creato da Dio. È possibile che la preferenza per le linee rette abbia un
            significato teologico: il Cantico dei Cantici dichiara: «Recti
            diligunt te» (1, 4), e la linea diritta poteva esprimere la rettitudine dei monaci,
            giocando sul significato traslato del termine. Sappiamo che Bernardo di Chiaravalle
            amava molto il Cantico e aveva dedicato a questo libro biblico un
            importante commento. L’origine della pianta bernardina è stata così ricondotta
            all’autorità di Bernardo, anche se non è accertato che questo disegno planimetrico sia
            stato elaborato personalmente dal santo, oppure dai suoi seguaci. 
[image: 5. La «pianta bernardina»: rapporti geometrici e sistema di tracciamento. Il modulo di base era stabilito nella distanza tra la parete di fondo dell’abside e l’innesto tra la navata e il transetto. Tale modulo, che chiameremo A, doveva risultare pari alla distanza tra la parete di fondo del transetto e quella opposta del coro. Le sue frazioni intere stabilivano le altre dimensioni notevoli: ogni braccio del transetto era lungo A/2, il coro era profondo A/2, le cappelle erano larghe A/4.]
5. La «pianta bernardina»:
                    rapporti geometrici e sistema di tracciamento. Il modulo di base era stabilito
                    nella distanza tra la parete di fondo dell’abside e l’innesto tra la navata e il
                    transetto. Tale modulo, che chiameremo A, doveva risultare pari alla distanza
                    tra la parete di fondo del transetto e quella opposta del coro. Le sue frazioni
                    intere stabilivano le altre dimensioni notevoli: ogni braccio del transetto era
                    lungo A/2, il coro era profondo A/2, le cappelle erano larghe
                A/4.


Ma come venivano realizzati gli
            edifici cistercensi, osservando un disegno così rigoroso? Venivano utilizzati dei
            disegni di progetto, tracciati su fogli di pergamena? Anche se nessun disegno di
            architettura cistercense ci è pervenuto per il XII secolo, è sicuro che i monaci
            utilizzassero strumenti grafici per divulgare e riprodurre gli schemi delle loro
            architetture, dalle abbazie d’origine fino alle regioni più remote dell’Europa. 
È interessante allora descrivere il
            metodo di lavoro dei costruttori, utilizzato al momento di fondare una nuova abbazia. La
            planimetria veniva tracciata direttamente sul campo, in scala 1:1, con l’utilizzo di
            corde tese e di paletti infissi nel terreno. Per stabilire i rapporti proporzionali, e
            suddividere in modo geometricamente esatto i segmenti, si utilizzava un metodo molto
            semplice: la corda veniva ripiegata per calcolare la metà della distanza, e ripiegata
            ancora per calcolare un quarto e così via. L’ortogonalità del tracciato veniva stabilita
            con le regole utilizzate per la costruzione delle figure geometriche euclidee. Alla fine
            sul terreno compariva il disegno perfetto della pianta del futuro edificio, e i
            costruttori iniziavano a scavare le fondamenta seguendo le linee
            delle corde tese. Questo sistema era veramente caratteristico dell’ordine cistercense, e
            io stesso ho potuto appurarlo personalmente, con esattezza centimetrica, studiando con
            strumenti di rilevamento elettronico il tracciato dell’abbazia di Santa Maria a
            Casanova. 
Colpisce la differenza rispetto alle
            altre chiese dell’epoca, dove i rilievi, eseguiti con i moderni strumenti di precisione,
            rivelano sempre notevoli irregolarità planimetriche, che l’occhio non è in grado di
            percepire quando si osserva l’edificio costruito. I cistercensi dimostrano un controllo
            delle geometrie progettuali veramente impressionante, considerando i mezzi tecnici
            dell’epoca. È sicuro allora che, all’interno dell’ordine, si fosse formata una
            tradizione di studi matematici, con la presenza di monaci-costruttori specializzati
            nello studio dell’architettura. 

Casanova 



La stessa conformazione di Rivalta
            Scrivia si ritrova, sempre in Piemonte, nell’abbazia di Santa Maria a Casanova. Siamo
            nell’alta pianura del Po, a sud di Torino, presso Carmagnola. Il monastero venne fondato
            tra il 1148 e il 1152, con l’insediamento di una comunità cistercense formata da monaci
            di Tiglieto. In questo caso si conserva solo la chiesa, perché il chiostro e gli edifici
            monastici furono interamente ricostruiti nel Settecento, dall’architetto Giovanni
            Tommaso Prunotto. Il misurato rigore del chiostro sembra riprodurre, in piena età
            barocca, la severità della tradizione cistercense. 
La chiesa presenta ancora il modello
            della pianta bernardina, ben visibile nel suo assetto volumetrico
            anche all’esterno. È interessante anche notare che, coma a
            Rivalta, le navate vennero costruite seguendo le tecniche comuni dell’architettura
            lombarda, con volte costolonate a sistema alternato (cioè alternando pilastri più grandi
            e pilastri minori). Gli archi acuti delle navate sono tra i primi esempi conservati in
            Piemonte. Anche in questa chiesa non è possibile accorgersi a occhio nudo che il corpo
            longitudinale è nettamente disassato in pianta rispetto al presbiterio, segno di una
            fase successiva di cantiere (rientrante comunque nel XII secolo), guidata da maestranze
            non più legate all’ordine cistercense. 
A Casanova i restauri selettivi
            hanno liberato le navate dagli stucchi barocchi, riportando alla luce la muratura in
            mattoni dei pilastri e delle volte, ma hanno conservato parti della decorazione aggiunta
            nel settore superiore. Le bianche volute degli stucchi formano un netto contrasto con le
            pareti di mattoni medievali. L’effetto complessivo quindi è quello di una commistione di
            stili, che vorrebbe testimoniare le diverse fasi di vita della chiesa. Come a Rivalta,
            intorno a Casanova si estendono le campagne piatte e fertili di questo settore del
            Piemonte meridionale, bagnato dal primo corso del Po. L’ambiente originario dei
            monasteri cistercensi però doveva essere ben diverso, e potremo tentare di ricostruirlo
            nella prossima abbazia che incontreremo nel nostro itinerario, quella di Staffarda.
        

Staffarda 



Da Casanova ci spostiamo verso sud,
            muovendoci nel paesaggio agricolo segnato dai campi di mais e dai filari di pioppi.
            Entriamo in provincia di Cuneo e nella pianura saluzzese, presso
            Revello, incontriamo uno dei monasteri più noti e meglio conservati del Piemonte
            medievale: l’abbazia di Santa Maria di Staffarda. Si tratta di una delle prime
            fondazioni cistercensi in Italia, nata pochi anni dopo Tiglieto, tra il 1127 e il 1138.
            In questo caso conosciamo bene il contesto storico di fondazione: il monastero godeva
            dell’appoggio dei potenti marchesi di Saluzzo, che dominavano una vasta signoria nel
            Piemonte meridionale. Il rapporto tra i monaci bianchi e la famiglia marchionale era
            destinato a consolidarsi nel tempo, con un intreccio continuo tra la comunità religiosa
            e il mondo dell’aristocrazia. La chiesa abbaziale di Staffarda diventerà la sede delle
            sepolture dinastiche, una sorta di mausoleo simbolo del prestigio politico e delle
            tradizioni familiari. L’ascetismo dei cistercensi non impediva alle abbazie maggiori di
            stabilire solidi rapporti con le più potenti dinastie signorili: sempre in Piemonte il
            monastero di Lucedio, come vedremo, diventerà il riferimento privilegiato dei marchesi
            di Monferrato e, oltre le Alpi, l’abbazia di Hautecombe resterà per secoli la sede
            sepolcrale dei conti di Savoia. 
Varcando il recinto d’ingresso di
            Staffarda si ha l’impressione di entrare in una grande cascina, e infatti il monastero
            venne inglobato in età moderna in una serie di fabbricati rurali, raccolti intorno a una
            corte. Il complesso monastico divenne, dopo la riduzione a commenda, una proprietà
            dell’ordine cavalleresco dei santi Maurizio e Lazzaro, vicino alla dinastia sabauda, che
            amministrava un grande patrimonio di terre e di aziende rurali. Ancora oggi la
            Fondazione ordine mauriziano è proprietaria del sito monumentale e gestisce le visite,
            senza rinunciare al pagamento di un biglietto d’ingresso.
        
Le pareti rosse di mattoni del
            complesso agricolo confondono fabbricati nuovi e antichi, ma il nucleo medievale è
            ancora ben conservato. Nei primi anni del loro insediamento i monaci costruirono modeste
            residenze lignee, utilizzando materiali deperibili, e il primo edificio in muratura fu
            la grande chiesa di Santa Maria, che verso la metà del XII secolo doveva essere in gran
            parte completata. Seguirono poi i lavori di costruzione degli edifici che componevano le
            parti tradizionali del monastero, raggruppati intorno al porticato del chiostro: la
            sacrestia, la sala capitolare, la sala comune, il dormitorio, il refettorio, le cucine,
            i magazzini e gli altri ambienti di servizio. Più distaccata, sul lato sud, troviamo la
            foresteria, con il dormitorio al piano superiore, riservato all’accoglienza degli
            ospiti. In queste strutture i monaci seguirono con rigore i modelli progettuali
            cistercensi provenienti dalla Borgogna. I capitelli del chiostro sono un esempio tipico
            dei principi derivati dalle dottrine di Bernardo di Chiaravalle, che imponevano un
            ascetico rigore alle decorazioni presenti nei monasteri dell’ordine. La semplice
            decorazione a motivi vegetali dei capitelli del chiostro di Staffarda avrebbe certamente
            incontrato l’approvazione di san Bernardo. 
Un discorso ben diverso invece si
            deve fare per la chiesa (fig. 6). L’edificio non segue affatto i modelli architettonici
            cistercensi, ma mostra chiari riferimenti all’architettura lombarda, e in particolare
            alla città di Pavia, all’epoca capitale del regno d’Italia e centro artistico di
            primaria importanza. La pianta a tre absidi semicircolari, i pilastri polistili, il
            transetto non sporgente, i capitelli cubici, le volte a crociera costolonate, sono tutti
            elementi che riprendono un tipo di chiesa affermato a Pavia negli stessi anni di
            fondazione del nostro monastero. La scelta del modello è
            significativa e, probabilmente, il rapporto privilegiato dei monaci con i marchesi di
            Saluzzo aveva giocato un ruolo importante nell’orientare il progetto architettonico. A
            Staffarda erano giunte maestranze che utilizzavano una tecnica costruttiva consolidata,
            all’avanguardia nel panorama dell’architettura. Guardare a Pavia significava guardare
            verso uno dei centri più prestigiosi del mondo lombardo. 
[image: 6. Staffarda, veduta del lato absidale.]
6. Staffarda, veduta del lato
                    absidale.


L’abbazia fin dai primi anni crebbe
            velocemente, nel numero dei monaci, dei conversi e nell’estensione delle terre
            coltivate. Vennero fondate le prime grange, nel territorio della pianura, lungo il corso
            del Po e dei suoi affluenti, che si possono identificare ancora oggi nei paesi
            circostanti di Lagnasco, Pomerolo, Gambasca, Carpenetta, Torriana, Moretta. In alcuni
            casi sono del tutto scomparse, in altri si riconoscono ancora elementi del passato
            medievale. I monaci realizzarono un grande lavoro di
            deforestazione e di dissodamento dei terreni, invasi dalle acque delle risorgive, che
            formavano sorgenti stagnanti. Le risorgive furono trasformate in «fontanili», punti di
            captazione e di drenaggio delle acque, che venivano incanalate per l’irrigazione. Oggi i
            fontanili sono quasi del tutto scomparsi, per la cementificazione del territorio e le
            reti idriche artificiali, ma un fontanile ancora attivo, come un «fossile ecologico»,
            permane a pochi metri dall’ingresso dell’abbazia. 
[image: 7. Staffarda, ricostruzione del paesaggio agrario nel XII secolo.]
7. Staffarda, ricostruzione
                    del paesaggio agrario nel XII secolo.


Prima di lasciare Staffarda,
            osserviamo ancora le caratteristiche del paesaggio. Il territorio rurale che oggi
            circonda l’abbazia non corrisponde affatto a quello originario (fig. 7). Qui si apre la
            pianura alluvionale del Po, che scende dal massiccio del Monviso e sbocca nel suo primo
            tratto padano. Allo sguardo del visitatore moderno l’ordine rettilineo dei terreni
            coltivati segna il panorama di Staffarda, e un orizzonte piatto
            sembra estendersi fino al limite della catena alpina. Coltivazioni uniformi di cereali
            si allargano sul territorio, con campi aperti e vegetazione forestale quasi assente.
            All’arrivo dei monaci però queste terre si presentavano in altre condizioni: una grande
            foresta, la silva Stapharda, occupava la pianura del Po e dei suoi
            affluenti. Seguendo le regole dell’ordine, i cistercensi avevano fondato il nuovo
            monastero in mezzo ai boschi. 
La perduta foresta di Staffarda
            sopravvive soltanto in alcune «macchie» di vegetazione, boschi residuali che si sono
            conservati fino a oggi in condizioni non troppo dissimili da come dovevano presentarsi
            nei secoli centrali del medioevo. Se volete sperimentare la percezione del paesaggio che
            circondava in origine l’abbazia visitate il vicino bosco David Bertrand, creato nel 2000
            per iniziativa del WWF nel comune di Moretta, sulla sponda del Po. Un’iniziativa che è
            giusto ricordare per il suo valore ecologico ma anche civile, perché il nome del bosco
            commemora un giovane volontario che perse la vita per spegnere un incendio. Qui si
            trovava una delle più antiche grange di Staffarda, la grangia San Marco, dove permangono
            ancora oggi elementi tardomedievali. Il bosco riproduce il tipo di vegetazione che
            doveva ricoprire gran parte della pianura padana nei secoli centrali del medioevo,
            quello che i botanici definiscono «Querco-carpineto», formato cioè dall’associazione
            prevalente di un tipo di quercia, la farnia (Quercus robur), con il
            carpino bianco (Carpinus betulus). Nel bosco del WWF le piante sono
            ancora giovani, ma se vi spostate lungo il corso del Po, nelle aree fluviali protette,
            potete incontrare esemplari di querce che superano i trenta metri. Nel nostro viaggio
            attraverso l’Italia medievale, andiamo alla ricerca non soltanto
            di chiese, ma anche di boschi e di sorgenti. 

Lucedio 



A questo punto del nostro itinerario
            alla ricerca delle abbazie cistercensi possiamo rivolgerci verso un’altra regione di
            grande importanza per lo sviluppo dell’ordine in Italia: la Lombardia. Dobbiamo
            ricordare però che nel medioevo il termine geografico Lombardia
                (Langobardia) era esteso a tutta l’Italia settentrionale, come
            erede del nucleo più consistente dell’antico regno longobardo. Le regioni odierne sono
            il frutto di una suddivisione successiva, che già andava delineandosi nel XII secolo.
            Prima di varcare il Ticino però incontriamo ancora nel Piemonte attuale un’abbazia di
            grande importanza: Santa Maria di Lucedio, fondata presso Vercelli nel 1123, in anni
            molto vicini a quelle di Staffarda e di Tiglieto. Anche per la fondazione di Lucedio
            ebbero un ruolo notevole i poteri signorili locali, e i marchesi di Monferrato presero
            sotto la loro protezione il monastero, eleggendo la chiesa a spazio privilegiato per le
            sepolture di famiglia. L’abbazia crebbe così nel tempo, aumentò nel numero dei religiosi
            e moltiplicò le sue grange, che in alcuni casi sono ancora conservate sotto forma di
            cascine. A Lucedio però non riusciamo più a percepire l’ambiente originario, perché il
            paesaggio dei monaci è completamente mutato rispetto al medioevo. 
Le terre del Vercellese infatti sono
            le grandi protagoniste della coltura del riso, che ha trasformato radicalmente a partire
            dal XIX secolo l’aspetto della pianura. L’abbazia di Lucedio sorgeva in origine nel
            mezzo di un grande bosco, e ancora nell’Ottocento il geografo
            Goffredo Casalis descriveva la buia foresta che si doveva attraversare per raggiungere
            questa località. Oggi tutto è cambiato: gli alberi sono scomparsi e l’acqua delle risaie
            si estende in geometrie regolari. Il paesaggio ha subito una radicale alterazione, e
            tutto è stato schiacciato dal «rullo compressore», come chiamava la coltivazione del
            riso Sebastiano Vassalli. 
In età moderna l’abbazia, dopo la
            riduzione a commenda, divenne il Principato di Lucedio, una vasta tenuta agricola dove,
            come a Staffarda, crebbero i nuovi fabbricati che componevano il centro dell’azienda,
            costruiti tra Sette e Ottocento. Nell’area del monastero si offrono ai visitatori i
            prodotti locali e le varietà di riso coltivate nella zona. Soltanto pochi frammenti
            rimangono delle strutture medievali. La chiesa venne ricostruita in età barocca, e del
            periodo cistercense si salvò soltanto una porzione del braccio sud del transetto,
            sormontata dalla torre campanaria di forma ottagona (fig. 8). Sul lato opposto della
            chiesa sopravvive anche la sala capitolare, con le quattro colonne al centro e il
            sistema di volte perfettamente visibile. 
La torre di Lucedio è un esempio
            interessante di sviluppo dell’architettura cistercense alla fine del XII secolo, quando
            le regole più restrittive dell’ordine, che vietavano in origine la costruzione di
            campanili in muratura, cominciavano a essere trascurate. Se da Lucedio raggiungete la
            vicina città di Vercelli, avrete l’occasione di visitare la collegiata di Sant’Andrea,
            una delle strutture più affascinanti del Duecento: il primo esempio di architettura
            gotica realizzato in Italia. L’introduzione di modelli così aggiornati si deve ai
            rapporti «internazionali» della chiesa, fondata dal cardinale
            Guala Bicchieri nel 1219. La comunità chiamata a Vercelli dal cardinale proveniva
            infatti dalla Francia, ed era formata dai canonici regolari vittorini che avevano la
            loro sede principale nell’abbazia di Saint-Victor, alle porte Parigi, oggi completamente
            scomparsa. La torre più alta di Sant’Andrea, che sorge all’incrocio tra navata e
            transetto, presenta analogie con quella di Lucedio, e probabilmente le maestranze
            avevano seguito un modello elaborato pochi anni prima nella vicina abbazia cistercense. 
[image: 8. Lucedio, la torre ottagona, unico elemento superstite della chiesa cistercense.]
8. Lucedio, la torre
                    ottagona, unico elemento superstite della chiesa
                cistercense.


Il campanile di Lucedio è stato
            restaurato di recente e, prenotando per tempo la visita, potete accordarvi per salire
            sulla cima e contemplare il panorama che si estende sotto i vostri occhi. Immaginate
            allora come il paesaggio è cambiato: i monaci medievali vedevano da quella torre una
            distesa di boschi e di campi coltivati, mentre oggi il nostro occhio si perde nello
            specchio delle risaie, in una distesa piatta e monotona che riflette al tramonto i raggi
            del sole.


3. 

Alle porte di Milano: Chiaravalle



Varchiamo il Ticino ed entriamo nel cuore delle terre lombarde. I paesaggi fertili della pianura oggi sono in gran parte invasi dall’espansione urbana, che avanza inesorabile erodendo le aree agricole. La cementificazione ha conquistato ampi territori, e soltanto la crisi economica ha provocato una battuta d’arresto dell’edilizia. Stiamo entrando nel sistema della «megalopoli padana», per usare la fortunata espressione del geografo Eugenio Turri, una nebulosa di cemento che ormai ricopre in modo continuo la pianura da Venezia a Torino. È grande allora il piacere quando incontriamo, come un frammento del passato, l’oasi di un monastero medievale ancora immerso nella sua fascia verde. Un incontro del genere avviene in grande stile a Chiaravalle Milanese, l’abbazia fondata da san Bernardo alle porte di Milano (fig. 9). 
Il grande protagonista: Bernardo di Chiaravalle 



Quella di Bernardo è una figura centrale nella storia cistercense e nella stessa storia europea, perché la sua importanza è stata non soltanto religiosa, ma anche politica e culturale. Nato da una famiglia della nobiltà borgognona, ancora giovanissimo, verso il 1112, era entrato nell’abbazia di Cîteaux da poco fondata, attratto dal rigore e dallo stile di vita dei monaci. In breve tempo Bernardo si affermava per la sua forte personalità, per il suo carisma e per le doti organizzative nella neonata comunità cistercense.  
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9. Chiaravalle Milanese, abbazia.


Pochi anni dopo il noviziato, nel 1115, insieme a un gruppo di seguaci fonda a sua volta l’abbazia di Clairvaux, di cui resterà abate fino alla morte, nel 1153. Il nuovo insediamento nasceva in una vallata solitaria ma aperta e luminosa, denominata Clara Vallis. Colpisce la giovinezza di questi religiosi, soprattutto se la confrontiamo con quella degli abati dell’epoca: Roberto di Molesme aveva fondato Cîteaux quando aveva passato i settant’anni, dopo una lunga esperienza di vita monastica, mentre Bernardo all’epoca aveva venticinque anni, e probabilmente era tra i più anziani dei suoi monaci. Le scelte più radicali, come sempre, vengono dai giovani.  
Clairvaux diventerà in breve tempo uno dei centri più importanti della famiglia cistercense, che contribuirà alla filiazione di molti monasteri, legati al prestigio dell’abbazia madre. Bernardo è considerato uno dei cofondatori dell’ordine, insieme a Roberto di Molesme e a Stefano Harding, e certamente il suo contributo al successo dei monaci bianchi e alla riforma della Chiesa fu di grande importanza. Per tutta la vita si dedicò allo studio, all’ascesi, alla predicazione, alla meditazione, e oggi la sua figura è riscoperta soprattutto come teologo, in grado di rinnovare alla radice la spiritualità monastica ricevuta da una lunga tradizione. Il suo pensiero teologico non ama le speculazioni della nascente scolastica, e pone al centro la storia della salvezza e la mistica dell’amore di Dio. È una teologia che contempla i misteri della vita religiosa, alla ricerca di un rapporto intimo e carico di affettività con Cristo, definito «mea subtilior, interior philosophia» (la mia più sottile, interiore filosofia). I suoi scritti hanno rappresentato per le successive generazioni l’identità forte della famiglia cistercense.  
In un trattato molto noto agli storici dell’arte, l’Apologia indirizzata a Guglielmo abate di Saint-Thierry, Bernardo afferma con decisione la sua dottrina sulle arti figurative che dovevano essere applicate nei monasteri. L’abate condanna gli eccessi decorativi e le immagini fantasiose, caratteristiche della scultura del suo tempo, che privilegiavano figure grottesche e rappresentazioni deformate di animali e vegetali. Nei chiostri dei monaci non potevano trovare posto queste rappresentazioni non ortodosse, fonte pericolosa di distrazioni e di turbamento spirituale (fig. 10). Le chiese dell’ordine dovevano essere architetture innalzate per celebrare la gloria di Dio, senza esuberanze decorative e concessioni al lusso costruttivo. Nella prima fase del loro movimento i cistercensi osserveranno con scrupolo i dettami dell’abate di Clairvaux, realizzando edifici di grande monumentalità ma del tutto privi di ornamenti superflui. Soltanto a partire dal XIII secolo assistiamo a un mutamento del rigore delle origini e all’apertura verso le novità dell’arte figurativa della stagione gotica.  
Bernardo fu molto attivo anche nella vita politica ed ebbe un ruolo importante nella predicazione della seconda Crociata, nella condanna degli eretici e nello scisma dell’antipapa Anacleto. A lui si deve il sostegno teologico alla nascita dei Templari, un ordine religioso militare che imponeva ai suoi membri la difesa dei luoghi santi conquistati dai crociati in Palestina. Com’è noto i Templari diventeranno molto potenti, ricchi di beni e proprietari di una rete di chiese nell’intera Europa cristiana, fino alla tragica soppressione del 1307 imposta dal re di Francia Filippo il Bello per appropriarsi delle loro ricchezze. Era stato Bernardo a dettare i principi fondativi della cavalleria cristiana, nell’opera intitolata In lode della nuova milizia, scritta poco prima del 1136. 
Durante le controversie provocate dallo scisma di Anacleto, Bernardo assume un ruolo politico emergente e le sue scelte contribuiscono in modo decisivo alla ricomposizione dell’unità della Chiesa. Lo scisma si era scatenato con lotte violente a Roma nel 1130, quando alla morte di Onorio II vennero eletti papi, nello stesso giorno, due cardinali sostenuti da fazioni contrapposte della curia: Innocenzo II (proveniente dalla famiglia Papareschi) e Anacleto II (della famiglia Pierleoni, banchieri d’origine ebraica). Lo scisma durò con alterne vicende fino alla morte di Anacleto nel 1138, e la cristianità per otto anni fu divisa tra i sostenitori dei due pretendenti al trono pontificio. Bernardo, com’era nel suo stile, non ebbe dubbi e fin dal principio si schierò apertamente dalla parte di Innocenzo, cercando con ogni mezzo di favorire la sua candidatura presso il re di Francia, l’imperatore tedesco e i vescovi delle diocesi più importanti. Per intervenire direttamente nella controversia si era recato per tre volte in Italia, tra il 1133 e il 1138, e proprio durante il suo secondo viaggio venne fondato presso Milano il monastero di Chiaravalle, che nel nome portava impressa la sua discendenza dalla linea di Clairvaux. 
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I sostenitori di Innocenzo si erano riuniti a Pisa in un grande concilio, il giorno di Pentecoste del 1135, e avevano deposto l’arcivescovo di Milano, Anselmo della Pusterla, perché favorevole ad Anacleto. La situazione era molto delicata e occorreva ristabilire la pace con Milano. Le cronache raccontano con enfasi l’arrivo di Bernardo nel capoluogo lombardo: i cittadini erano usciti dalle mura e in un grande corteo erano andati ad accogliere l’abate di Clairvaux, che ormai tutti consideravano un santo. La gente voleva vederlo, toccare il suo abito, i fedeli s’inginocchiavano al suo passaggio, gli baciavano i piedi e portavano i malati perché fossero guariti. Le guarigioni miracolose non si fecero attendere e i milanesi offrirono addirittura a Bernardo di diventare arcivescovo della città, ma l’abate rifiutò perché la sua vocazione era di restare monaco per tutta la vita. In quei giorni, secondo la tradizione, alcuni ricchi cittadini donarono a Bernardo delle terre a sud del centro urbano, per fondare una nuova abbazia e ospitare nel territorio cittadino una comunità cistercense. Nasceva così la prima Chiaravalle d’Italia, e altre seguiranno negli anni successivi, come Chiaravalle della Colomba presso Piacenza, Chiaravalle di Fiastra e Chiaravalle di Castagnola, entrambe nelle Marche. 

L’architettura della chiesa 



La chiesa di Chiaravalle mantiene intatto tutto il suo fascino e riproduce con rigore la pianta bernardina, che già abbiamo incontrato a Rivalta Scrivia e a Casanova. Su ogni braccio del transetto si allineano tre cappelle a fondo piatto, coperte in origine da volte a botte archiacute, oggi occultate dagli affreschi aggiunti nell’età barocca. Grandi volte a crociera coprono il transetto e la navata centrale, sorrette da costoloni diagonali a sezione torica (cioè curvilinea). Questo tipo di costoloni, che già abbiamo incontrato nelle chiese piemontesi, è caratteristico (ma non esclusivo) dell’architettura cistercense e si afferma in Italia dopo il 1150. Sono nervature più sottili rispetto a quelle comparse qualche decennio prima nelle chiese lombarde, che presentavano una sezione quadrangolare e una forma più pesante: se volete percepire tutta la differenza tra queste strutture andate a Milano e visitate la basilica di Sant’Ambrogio. La funzione di questi archi sporgenti non era tanto quella di rafforzare la tenuta delle coperture, ma piuttosto di facilitare la costruzione delle volte, fornendo alle maestranze un appoggio stabile durante le operazioni di cantiere. 
A questo punto è utile una riflessione sulle volte delle chiese medievali. A prima vista può sembrare, a chi non è esperto di tecniche costruttive, che le coperture in muratura siano un elemento solido e stabile, in grado di assicurare la tenuta di un edificio. In realtà è vero il contrario: le volte sono coperture pesanti, che gravano con spinte oblique sui pilastri e richiedono adeguate contraffortature. La loro introduzione nelle chiese, che si diffonde proprio a partire dal XII secolo, è dovuta piuttosto a esigenze estetiche. I cistercensi erano maestri in questa tecnica costruttiva e nell’area lombarda svilupparono una particolare capacità nell’uso delle crociere e dei costoloni torici. Il tipo di volta a botte archiacuta, che ritroviamo nelle cappelle del transetto, è invece caratteristico della Borgogna e venne certamente importato da maestranze provenienti da oltralpe. A Chiaravalle quindi possiamo osservare l’incontro fra tecniche e sistemi costruttivi d’origine diversa, tradotti in una sintesi architettonica veramente caratteristica delle chiese cistercensi. 
All’interno della nostra chiesa la cultura lombarda si ritrova ancora nei piloni della navata, a sezione cilindrica, che richiamano tradizioni locali dell’area padana (ad esempio la cattedrale di Piacenza, costruita pochi anni prima). Questi sostegni tozzi, di quasi due metri di diametro, appaiono oggi ricoperti dagli affreschi dei Fiammenghini, due fratelli che lavorarono all’abbazia negli anni 1614-1616, così chiamati perché figli di un pittore fiammingo che si era stabilito a Milano. Le pitture che ritraggono in modo illusionistico architetture e figure di santi dell’ordine hanno alleggerito l’immagine troppo pesante di questi pilastri, secondo il gusto barocco che andava affermandosi nelle terre lombarde.  

Gli spazi della liturgia 



Un altro elemento interessante della nostra chiesa è la posizione del coro dei monaci. Se osserviamo attentamente, i pilastri della navata verso l’abside cambiano forma e mostrano una sezione quadrangolare. Gli archi sono qui sostituiti da muri pieni, aggiunti posteriormente per accogliere una decorazione ad affresco. In questo spazio prendeva posto fin dall’origine il coro dei monaci, oggi rappresentato da un fastoso coro ligneo intagliato di età barocca, realizzato nel 1645 per volere dell’abate Damiano Porro. In origine gli stalli dovevano essere molto più semplici, ma la loro posizione era la stessa. Davanti a questo coro esisteva un muro trasversale, un tramezzo che divideva la parte riservata ai religiosi dalla navata, dove prendevano posto i conversi per assistere alle funzioni. Questa disposizione liturgica, dove il coro stava davanti all’altar maggiore, tra l’altare e la navata, e non dietro, tra l’altare e l’abside, era caratteristica delle chiese monastiche medievali, ma venne eliminata dopo le riforme del concilio di Trento (1545-1563). È molto raro che sia conservata fino a oggi come a Chiaravalle, e se volete trovare un altro esempio di questo livello dovete andare fino a Venezia, nel convento francescano dei Frari.  
Oggi contempliamo lo spazio sacro delle chiese medievali in condizioni molto diverse da quelle originarie. Osserviamo anche la presenza di una lunga scala a rampa unica, situata nel braccio destro del transetto. È un altro elemento di servizio per i percorsi liturgici, la «scala notturna» che scendeva dal dormitorio (situato al piano superiore della manica adiacente del chiostro) e consentiva ai monaci di accedere direttamente al coro per salmodiare dopo il tramonto. Per comprendere una chiesa cistercense nella sua vita liturgica dobbiamo ricostruire questi spazi e questi percorsi. Immaginiamo anche la differenza di percezione dell’interno provocata dai banchi lignei dei fedeli, aggiunti soltanto in età moderna: nelle chiese medievali le navate erano vuote, in tutta la loro monumentalità, e i fedeli stavano in piedi, oppure in ginocchio. 
A fianco della chiesa si conservano le strutture del complesso conventuale cistercense, raccolte intorno al chiostro. Nella manica est troviamo la sacrestia, collegata al transetto, la sala capitolare, la foresteria e, al piano superiore, il dormitorio dei monaci. Sul lato meridionale prendevano posto la cucina e il refettorio, mentre su quello occidentale si trovavano i magazzini e i locali dei conversi. Molti di questi ambienti sono stati modificati nel corso dei secoli e l’aspetto unitario odierno è dovuto in gran parte ai restauri selettivi, che hanno riportato alla luce le fasi medievali. La parte più antica del chiostro, che risale al Duecento, è la manica adiacente alla chiesa, mentre le altre gallerie porticate sono il frutto di una ricostruzione degli anni 1958-1960, che ha utilizzato materiali in parte originali, recuperati nei locali dell’abbazia. I capitelli delle colonnine binate presentano una decorazione variegata, con testine umane e volute a crochets (letteralmente, «a gancio»), con foglie carnose ripiegate verso l’esterno. È una forma decorativa caratteristica della seconda metà del XIII secolo, che i cistercensi riprendono dall’arte del loro tempo, dimostrando l’apertura verso i modelli figurativi dominanti. Anche nelle colonne d’angolo incontriamo una concessione all’esuberanza decorativa, e i fusti presentano una bizzarra forma annodata, detta «ofitica» (da óphis, serpente in greco), un virtuosismo che dimostra l’abilità degli scultori. 

La torre nolare e gli affreschi del Trecento 



L’ultimo elemento da osservare a Chiaravalle è in realtà il primo che colpisce il visitatore: la straordinaria torre che s’innalza sull’incrocio tra navata e transetto, la più celebre del gotico lombardo. Come ben si comprende si tratta di un’aggiunta posteriore, che risale ai primi decenni del Trecento, e viola apertamente le norme più severe dell’ordine, contrarie alla costruzione di torri in muratura. A quell’epoca però i cistercensi erano cambiati e la severità dei costumi aveva perduto il rigore delle origini. Oggi la torre è la struttura più imponente del complesso, visibile a grande distanza, vero «marcatore territoriale» della presenza cistercense nelle campagne circostanti.  
La struttura in laterizio è formata da solidi sovrapposti, che s’innalzano sulla base quadrata e si sviluppano in altezza in forma ottagona, con logge scandite da colonnine e cuspide conica di coronamento. In Lombardia esistono altre due torri che presentano una conformazione simile, realizzate nel medesimo periodo: a Milano nella chiesa di San Gottardo in Corte, costruita dal maestro Francesco Pegorari, e a Cremona il famoso Torrazzo, aggiunto al duomo del XII secolo. Queste torri-guglia esprimono lo slancio strutturale del «gotico del mattone», in una fase di grande vitalità dell’architettura lombarda. 
Alla base della torre di Chiaravalle, sulle pareti interne, venne realizzato un grande ciclo di affreschi, concepito in connessione diretta con la struttura architettonica. Nel 2010 si è concluso un impegnativo intervento di restauro delle pitture, realizzato dal laboratorio Nicola Restauri di Aramengo (Torino), con l’intento di riscoprire la ricchezza dei colori originari. Negli otto spicchi della cuspide è appena leggibile una decorazione a stelle dorate su fondo blu, mentre più in basso, sulle pareti del tiburio, si distinguono meglio due evangelisti e delle figure di santi appartenenti all’ordine cistercense, realizzati da un primo pittore di cultura lombarda che lavorò alla decorazione della torre.  
Nell’ottagono di base infine, sotto una fila di archetti pensili, al livello delle trombe angolari che mediano il raccordo con la crociera, si presenta il ciclo di affreschi più celebrato dell’abbazia, che ritrae le Storie della Vergine. Il culto mariano era molto vivo nell’ordine monastico e Chiaravalle, come in genere tutte le chiese cistercensi, era dedicata alla Madre di Gesù. È interessante che le storie non ritraggano gli episodi consueti della vita di Maria (come la natività, la fuga in Egitto, ecc.), ma le fasi terminali della sua esistenza terrena: l’annuncio della morte, il corteo funebre, la deposizione nel sepolcro, l’assunzione in cielo e la glorificazione. Il tema delle pitture deriva dai racconti agiografici che circolavano con grande successo alla fine del medioevo (in particolare la Legenda Aurea di Jacopo da Varazze) e testimoniano il valore crescente della fede nell’assunzione in paradiso di Maria, che verrà sancita dalla Chiesa soltanto nel 1950, con la proclamazione del dogma da parte di Pio XII. Gli affreschi vennero eseguiti con grande sfarzo, utilizzando colori di qualità e metalli preziosi applicati alle aureole, con fondali in lamina d’oro, come hanno dimostrato le osservazioni ravvicinate eseguite durante gli ultimi lavori di restauro.  
Il ciclo risale con ogni probabilità agli anni 1340-1350 e la critica più recente è ormai orientata verso l’attribuzione a Stefano Fiorentino, un maestro che aveva introdotto in Lombardia le novità della pittura toscana derivate da Giotto. La sua stima da parte dei contemporanei era tale che Filippo Villani aveva definito Stefano la «scimia della natura», per la capacità straordinaria d’imitare in modo realistico ogni dettaglio. Il senso morbido del colore, i contrasti sfumati, la solida maestosità delle figure appaiono in tutta la loro forza negli affreschi di Chiaravalle. Con queste immagini si conclude la grande stagione artistica medievale e soltanto tre secoli più tardi i pittori dell’età barocca daranno all’abbazia un nuovo volto cromatico, lontano dalla spiritualità delle origini cistercensi.


4. 

L’irradiazione cistercense nell’alta Italia



Cerreto, Chiaravalle della Colomba e Fontevivo 



Una filiazione diretta di Chiaravalle
            Milanese è l’abbazia di Santa Maria a Cerreto, fondata nelle terre lombarde presso Lodi.
            I cistercensi avevano preso possesso di un cenobio già esistente, affidato nel 1139 da
            papa Innocenzo II ai monaci di Chiaravalle. La nuova sede crebbe grazie all’afflusso di
            donazioni e la costruzione della chiesa viene oggi collocata nel decennio 1150-1160. La
            struttura è rigorosamente concepita secondo la pianta bernardina, seguendo l’abbazia
            madre, con sei cappelle allineate sui bracci del transetto (fig. 11). Come in tutti i
            monasteri lombardi la costruzione è in mattoni di ottima qualità, prodotti sul luogo
            sfruttando i depositi d’argilla del territorio padano. Il corpo delle navate si
            differenzia invece dal modello di Chiaravalle perché, al posto dei piloni cilindrici,
            impiega pilastri articolati. 
Oltre i confini della Lombardia
            odierna, ma pienamente nell’ambito geografico della Langobardia
            medievale, si colloca la maggiore abbazia cistercense dell’Emilia: Chiaravalle della
            Colomba. Si tratta di un’altra filiazione di Clairvaux, sorta presso Piacenza,
            nell’attuale comune di Alseno. La sua fondazione si deve, con ogni probabilità, sempre
            alla presenza di san Bernardo in Italia. 
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Nell’autunno del 1135 l’abate era
            giunto a Piacenza per una questione umanitaria e diplomatica: intercedere in favore
            della liberazione dei prigionieri di guerra milanesi detenuti in città. In
            quell’occasione il vescovo Arduino, che proveniva dal mondo monastico, aveva chiesto a
            Bernardo d’inviare alcuni monaci in terra piacentina, con il progetto di fondare
            un’abbazia cistercense. Già nell’anno successivo il monastero risulta costituito e
            riceve una ricca donazione da parte della città e del vescovo. La nuova fondazione si
            svilupperà con successo, grazie ai legami con il comune e con l’aristocrazia locale,
            rappresentata dai marchesi Pallavicino e Cavalcabò. Il nome di Santa Maria della Colomba
            viene da una leggenda legata alla nascita dell’abbazia: una bianca colomba, apparsa nel
            cielo, avrebbe segnato con delle pagliuzze il luogo di
            edificazione del primo insediamento. Con la semplicità delle immagini agiografiche, lo
            Spirito Santo aveva guidato i cistercensi nelle terre emiliane. 
Come di regola nelle abbazie derivate
            dalla linea di Clairvaux, anche alla Colomba la chiesa adotta la pianta bernardina, con
            sei cappelle allineate sui bracci del transetto. E, come già abbiamo constatato in altri
            casi, le navate vennero costruite in una seconda fase, rispettando le tradizioni
            dell’architettura lombarda, con un sistema alternato nei pilastri e nelle volte. Per
            comprendere queste pratiche osserviamo un dettaglio: il braccio destro (sud) del
            transetto, quello collegato ai fabbricati monastici, conserva ancora ben visibili due
            cappelle originali, coperte da volte a botte a sesto acuto. È questa con ogni
            probabilità la prima parte della chiesa che venne costruita, seguendo i modelli
            cistercensi derivati dalla Borgogna. Se ci spostiamo sul braccio opposto del transetto
            vediamo invece che le cappelle mostrano delle volte a crociera, tipiche del mondo
            lombardo: è il segno che, proseguendo nel cantiere, le maestranze locali avevano
            sostituito quelle forestiere. Le strutture di tutto l’edificio riprendono modelli e
            tecniche provenienti dalla vicina città di Piacenza, che conserva fino a oggi un
            ricchissimo patrimonio di architetture medievali. 
I fabbricati del monastero, a fianco
            della chiesa, sono un altro esempio ben conservato di spazi comunitari cistercensi, dove
            possiamo ritrovare tutti gli ambienti caratteristici dell’ordine. Il chiostro a
            colonnine binate scandisce su quattro lati il ritmo geometrico del porticato, e ci
            riporta all’atmosfera di pace e di serenità della vita monastica. Se confrontiamo i
            capitelli della chiesa, a forma di semplici cubi scantonati, con
            quelli del chiostro riconosciamo una certa evoluzione stilistica, e un sobrio
            arricchimento di forme, con motivi vegetali che imitato le foglie d’acqua. Il chiostro è
            della prima metà del XIII secolo, posteriore di diversi decenni rispetto alla chiesa, ma
            la fedeltà al rigore cistercense resta immutata. Soltanto nei capitelli delle mensole
            collocate presso il refettorio troviamo delle immagini di figure umane, che vale la pena
            di osservare con attenzione: rappresentano dei monaci, che trattengono draghi per la
            gola, oppure intenti a mangiare dei grappoli d’uva, insidiati da serpenti che li
            mordono. È evidente il richiamo simbolico: il monaco quando entra nel refettorio deve
            stare attento a non eccedere nel cibo, cadendo nella tentazione della lussuria. 
L’abbazia di Chiaravalle della
            Colomba divenne a sua volta un centro d’irradiazione dell’ordine cistercense nelle terre
            padane. A pochi chilometri di distanza venne fondata un’abbazia «figlia», nella località
            di Fontevivo, in provincia di Parma. Ancora una volta il nome è legato ai caratteri del
            luogo, e deriva dalla presenza di una sorgente zampillante che aveva attratto
            l’insediamento. L’acqua è un elemento importante nella vita dei monaci, per le
            canalizzazioni agricole, per muovere le ruote dei mulini, per azionare i macchinari
            delle forge, per assicurare l’igiene della comunità. Il nome di molte abbazie francesi
            ricorda il legame con le acque e con le fonti, come Fontenay, Bonnefont, Fountains,
            Clairefontaine, Trois-Fontaines, Bonnefontaine, Bellaigue (Bella
                Aqua). 
La nascita dell’abbazia di Fontevivo
            risale ai primi anni di vita della Colomba, e i lavori di costruzione vennero iniziati
            nel 1144, con il sostegno del vescovo di Parma e in seguito
            della famiglia Pallavicino. Se visitiamo anche questa abbazia, ci renderemo conto della
            fedeltà dei cistercensi alle loro tradizioni: la chiesa appare come una copia in forme
            ridotte dell’abbazia madre. I pilastri sono più bassi e le cappelle del transetto sono
            limitate a quattro, ma la struttura segue gli stessi principi e il medesimo rigore.
        

Morimondo 



L’ultima grande abbazia cistercense
            costruita nelle terre lombarde è Morimondo. Come indica il nome, il monastero è figlio
            dell’abbazia di Morimond, una delle «consorelle» di Cîteaux, e non proviene quindi dalla
            linea di Clairvaux, come la maggioranza delle abbazie lombarde. Il monastero di Morimond
            era stato fondato nel 1115 nella Francia settentrionale (dipartimento Haute-Marne),
            nella diocesi di Langres, e venne distrutto durante le guerre di religione: oggi non
            restano che pochi ruderi dell’età medievale. Il nome era simbolico: mori
                mundo in latino significava «morire al mondo», ed esprimeva la rinuncia
            radicale alla vita mondana da parte dei monaci. Le sue filiazioni si erano diffuse in
            tutta l’Europa cristiana, ma restano più rare in Italia e l’esempio lombardo, ben
            conservato, offre la possibilità di conoscere l’aspetto originale di un’abbazia di
            questa grande famiglia cistercense. 
Siamo nelle terre fertili della
            pianura, nella valle del Ticino, a trenta chilometri a sud-ovest di Milano, vicino al
            confine con la diocesi di Pavia. Le prime notizie circa la presenza di una grangia
            cistercense nella località di Coronate, poi trasferita a
            Morimondo, risalgono al 1134, ma soltanto più tardi venne
            allestito il cantiere per la costruzione della chiesa attuale, probabilmente nel 1182. I
            lavori proseguirono in fasi diverse nel corso del Duecento, e risentirono del nuovo
            clima gotico che aveva raggiunto le terre lombarde. 
Anche nella chiesa di Morimondo,
            nelle parti più antiche, venne applicato il modello bernardino, ad abside rettangolare e
            transetto poco sporgente, con soltanto due cappelle simmetriche su ogni braccio. La
            struttura del corpo longitudinale invece segue uno schema che abbandona il tradizionale
            ritmo alternato e le navate sono coperte in modo uniforme da volte a crociera oblunghe
            costolonate, di forma quadrangolare. I sostegni sono differenziati (polistili, circolari
            e ottagonali) e le forme diverse indicavano probabilmente la suddivisione liturgica
            dell’interno, segnando la parte riservata al coro dei monaci. Se osserviamo la facciata
            percepiamo altri elementi innovativi rispetto alla tradizione, come le finestre «a
            vento» della parte sommitale, aperte cioè verso il cielo, caratteristiche dell’arte del
            tardo XIII secolo. Tutta la facciata però ha subito forti rimaneggiamenti di restauro e
            gli arconi ciechi posti alla base suggeriscono la presenza di un portico addossato, oggi
            scomparso. 

Una presenza cistercense nel Veneto: l’abbazia di
            Follina 



L’ordine cistercense si diffuse
            soprattutto nell’Italia del nord-ovest, in Piemonte, in Liguria, in Lombardia e in
            Emilia, mentre ebbe una scarsa penetrazione nel nord-est. Con una certa sorpresa
            troviamo nel Veneto un’altra figlia di Chiaravalle Milanese:
            l’abbazia di Follina, sui rilievi prealpini del trevigiano, nelle terre dei vigneti del
            prosecco. A quanto pare la fondazione deriva da un monastero benedettino preesistente,
            che verso la metà del XII secolo venne affiliato ai cistercensi di Chiaravalle, con il
            sostegno di una nobile locale, Sofia di Colfosco, imparentata con la potente famiglia
            dei da Camino. Il legame instaurato tra la comunità e l’aristocrazia della Marca
            Trevigiana favorirà lo sviluppo del monastero. 
Il complesso architettonico
            conservato fino a oggi non appartiene alla fase primitiva, ma venne ricostruito nel XIII
            secolo, e una lapide del 1268 nel chiostro attesta la fine dei lavori, all’epoca
            dell’abate Tarino. La chiesa presenta una versione semplificata dello schema
            cistercense, con tre cappelle a terminazione piatta, che ricorda la pianta ritrovata
            negli scavi di Tiglieto. Indagini recenti hanno individuato, anche a Follina, avanzi
            murari che potrebbero risalire alla fase primitiva di vita del monastero. 
 È interessante che la lapide del
            chiostro commemori, oltre all’abate, anche i nomi dei maestri Zardino e Armano che
            avevano diretto i lavori, insieme a due fratelli del monastero, probabilmente dei
            conversi. Abbiamo già ricordato che i cistercensi stabilivano rapporti preferenziali con
            le maestranze attive nei loro cantieri, e a Follina il riconoscimento viene celebrato in
            una pubblica iscrizione. I ricercatori hanno tentato d’individuare la presenza di questi
            due maestri nel territorio e, a poca distanza (quindici chilometri a sud), potete
            visitare l’abbazia benedettina di Santa Bona a Vidor, dove riconoscerete un chiostro
            molto simile a quello di Follina: con ogni probabilità venne costruito dagli stessi
            maestri. I caratteri costruttivi del nostro monastero si
            collegano quindi alle tradizioni architettoniche dell’area veneta e dimostrano come le
            maestranze al servizio dei cistercensi fossero legate al territorio. Se avete occasione
            di visitare le chiese di San Lorenzo a Vicenza e di San Nicolò a Treviso troverete
            costruzioni molto simili, nella forma dei sostegni e delle navate. 

La Liguria e le abbazie femminili 



Nella regione ligure i cistercensi
            ebbero notevole fortuna, favorita dalla vicinanza geografica con la Provenza e con il
            regno di Francia. È interessante notare che molte fondazioni monastiche erano femminili.
            Il ramo femminile dell’ordine era nato presto, e negli anni 1120-1125 veniva creata in
            Borgogna la prima abbazia di monache nella località di Tart, presso Cîteaux. Il numero
            dei monasteri femminili aumentò notevolmente nei decenni successivi, tanto che secondo
            Giacomo di Vitry la loro quantità poteva essere paragonata alle stelle del cielo. Si
            trattava in genere di fondazioni più piccole rispetto a quelle maschili, che godevano di
            una certa autonomia e non seguivano il rigido sistema delle filiazioni. 
La Liguria aveva accolto con favore
            le religiose cistercensi e tra XII e XIII secolo si contava nella regione un numero
            considerevole di quattordici cenobi, popolati da comunità prospere e ben organizzate. Le
            monache erano legate alla nobiltà locale e, in diversi casi, gestivano ospedali
            collocati lungo le principali vie di comunicazione. Dobbiamo ricordare che nel medioevo
            gli ospedali erano strutture polifunzionali, adibite non soltanto alle cure dei malati
            ma anche all’accoglienza dei pellegrini e all’assistenza ai
            poveri. Le fondazioni cistercensi assumevano così in Liguria un carattere nuovo, grazie
            al dinamismo delle abbazie femminili. 
Le prime tracce della presenza
            cistercense nella regione sono legate ancora alla figura di san Bernardo. Come già
            abbiamo ricordato, durante le lotte per lo scisma di Anacleto l’abate di Clairvaux si
            era recato a più riprese in Italia per sostenere la candidatura di Innocenzo II. Le
            potenti città marinare di Pisa e di Genova si erano apertamente schierate in suo favore,
            offrendo il loro sostegno e una protezione armata alla corte papale. Nel 1133 le due
            città avevano raggiunto, grazie alla mediazione di Innocenzo, un accordo di pace per
            spartirsi la reciproca influenza nel Mediterraneo e sulle isole di Corsica e di
            Sardegna. In tale occasione Genova era stata elevata al rango di sede arcivescovile,
            acquistando il controllo di molte province ecclesiastiche nella regione ligure e
            nell’entroterra. 
Per celebrare la pace ritrovata il
            papa aveva inviato a Genova san Bernardo che venne accolto, come più tardi a Milano, con
            grandi onori. È lo stesso abate a ricordare, in una lettera indirizzata ai genovesi
            l’anno successivo, la grande festa che si era svolta in città al suo arrivo: «O giorni
            festivi per me, ma troppo pochi! In eterno non ti dimenticherò popolo devoto, gente
            onorabile, città illustre! Alla sera e al mattino e a mezzogiorno, come un antico
            profeta, narravo e predicavo». In questi anni Bernardo è veramente un punto di
            riferimento per la politica e la vita religiosa dei comuni italiani. 
La presenza del santo a Genova aveva
            con ogni probabilità favorito lo sviluppo di una prima comunità cistercense che già si
            riuniva da qualche anno in una chiesa nelle vicinanze della città, Sant’Andrea di
            Sestri Ponente. Il monastero sorgeva su un isolotto di fronte
            alla costa, in un luogo oggi occupato dall’espansione urbana e da impianti industriali,
            ormai riunito alla terraferma. La comunità si era poi trasferita sulla collina di
            Erzelli, di fronte al mare, tra Voltri e San Pier d’Arena, e intrecciato rapporti sempre
            più stretti con la città, diventando uno dei più potenti monasteri periurbani. Un
            carattere importante accumuna quindi le abbazie di Sestri e di Chiaravalle Milanese: il
            fatto di sorgere non in luoghi remoti e solitari, ma presso grandi città. In Italia
            l’ordine cistercense si urbanizza, e stabilisce un legame forte con il mondo dei comuni. 
La chiesa di Sant’Andrea subì nel
            corso della sua storia diverse ristrutturazioni e oggi non conserva in evidenza elementi
            originari (se non in due vani coperti da volte a botte che potrebbero essere
            identificati con le cappelle del transetto). L’aspetto medievale non deve trarre in
            inganno, e nasce da una completa ricostruzione in stile neogotico promossa dai nuovi
            proprietari nel 1830. 
Anche le abbazie femminili
            conservano poche tracce materiali in Liguria. In gran parte i monasteri furono
            trasformati nei secoli successivi, perdendo la loro identità medievale. Vale la pena
            però di visitare i resti dell’abbazia di Valle Christi a Rapallo, non lontano da Genova,
            fondata nel 1204. I ruderi del monastero sono inseriti in uno scenario pittoresco,
            immersi nel verde a tre chilometri dal mare. Nonostante lo stato di rudere, rimangono
            ancora in piedi il campanile, parte del transetto e la struttura dell’abside, che si
            apre nel vuoto con un grande arco acuto. La forma dell’edificio era del tutto diversa da
            quelle incontrate finora: si trattava di una chiesa cruciforme a navata unica, con una
            sola abside quadrata. Questo semplice modello architettonico
            doveva essere molto diffuso tra i monasteri femminili dell’ordine, di ridotte dimensioni
            rispetto a quelli del ramo maschile. 
Un altro esempio del tutto simile,
            ma meno spettacolare perché coperto da intonaco e alterato da interventi successivi, si
            riconosce nella Riviera di Ponente, nella chiesa di Santa Maria di Latronorio, tra
            Cogoleto e Varazze (Savona). Anche qui si era insediata una comunità di monache
            cistercensi, con il sostegno dell’abate di Tiglieto, e la prima pietra venne posata nel
            1196. Il monastero era un’altra fondazione legata al mondo dell’aristocrazia e godeva
            del favore dei marchesi del Bosco e di Ponzone, di discendenza aleramica. 
Resta da ricordare un ultimo cenobio
            femminile, collocato però sul lato opposto delle Alpi liguri, nella pianura piemontese.
            Si tratta del monastero di Santa Maria a Rifreddo, in Valle Po, fondato per iniziativa
            del marchese Manfredo II di Saluzzo nel 1220. Siamo di nuovo tornati in Piemonte, nella
            sfera d’influenza dell’abbazia di Staffarda e della potente dinastia dei Saluzzo. Le
            monache di Rifreddo dovevano essere in contatto con le abbazie liguri e non sorprende
            che la chiesa riproduca esattamente lo stesso schema cruciforme di Valle Christi e
            Latronorio. Ancora una volta constatiamo la circolazione dei modelli artistici e la
            ricerca di uniformità delle abbazie cistercensi. 
La chiesa di Rifreddo era stata
            abbandonata dalle religiose alla fine del medioevo, inglobata in una cascina e quasi
            dimenticata. Si deve a un’amministrazione comunale intelligente, attenta al patrimonio
            storico, l’iniziativa del recupero di questo bene, adibito a centro culturale e aperto
            al pubblico nel 2004. Il braccio nord del transetto, la parte meglio
            conservata in alzato della chiesa, ospita i locali del centro
            con immagini, percorsi multimediali e una raccolta di documenti storici dell’Archivio
            comunale. Il restauro ha restituito una tessera del mosaico dell’architettura
            cistercense al femminile, che potrebbe riservare ancora molte sorprese in altri
            monasteri dimenticati nei nostri territori. 


5. 

Il fascino del rudere: San Galgano



La penetrazione dei monaci cistercensi in
        Toscana non fu precoce. Soltanto nel Duecento l’ordine si diffonde nella regione, un secolo
        dopo i grandi cantieri aperti nell’area lombarda. Eppure san Bernardo, come abbiamo
        ricordato, nei suoi frequenti viaggi aveva attraversato più volte la Toscana ed era stato
        protagonista del grande concilio di Pisa, celebrano nel duomo nel 1135. Come diretta
        conseguenza di quegli eventi, tre anni dopo venne eletto arcivescovo di Pisa il cardinale
        Baldovino (1138-1145), che proveniva dalla famiglia cistercense. 
Per assistere alla prima penetrazione
        dell’ordine in Toscana dobbiamo attendere la fine del XII secolo. In questo periodo si
        colloca l’arrivo dei monaci bianchi a San Galgano, destinata a divenire una delle più
        importanti abbazie italiane. Più tardi, nel 1228, i cistercensi vennero incaricati di
        riformare due antichi monasteri d’origine longobarda: San Salvatore al Monte Amiata (Siena)
        e San Pantaleone al Monte Faeta (Lucca). I monaci bianchi cominciavano a irradiarsi nella
        regione, e da San Galgano partirono le comunità che presero possesso di altre chiese
        benedettine: le abbazie di San Salvatore a Settimo, nei dintorni di Firenze, e di San
        Michele alla Verruca a Vicopisano. Si completava così la geografia dell’ordine in Toscana,
        presto arricchita dalla nascita di fondazioni del ramo femminile che s’insediarono
        preferibilmente nelle città maggiori, protette dalle mura urbane. In
        tale quadro molto variegato l’abbazia più affascinante, che ha conservato i caratteri
        originari, è senza dubbio San Galgano. 
Un rudere medievale 



L’abbazia è oggi ridotta allo stato
            di rudere, e come sempre i ruderi attraggono il fascino dei cultori del passato (fig.
            12). Siamo nelle terre della Maremma, tra Siena e Grosseto, nei pressi del paese di
            Chiusdino, lungo la valle del torrente Merse. Ancora oggi i boschi ricoprono gran parte
            di questo territorio, e l’abbazia ha conservato la sua solitaria bellezza, nel silenzio
            del paesaggio rurale. 
Alla fine del medioevo la chiesa di
            San Galgano già versava in cattive condizioni, trascurata dai monaci e dalle autorità
            religiose. Quando nel Settecento il tetto crollò non venne più riparato, e i ruderi
            vennero abbandonati. I viaggiatori che passavano lungo questo tratto della Maremma
            segnalavano le rovine dell’abbazia, abbandonate in mezzo ai boschi, che divennero un
            luogo romantico per i cultori del medioevo. 
Il recupero cominciò negli anni tra
            le due guerre e un ruolo importante ebbe Gino Chierici, un architetto che, in qualità di
            soprintendente, aveva dedicato la sua vita al restauro dei monumenti. Quando visitò i
            resti dell’abbazia nel 1920 rimase affascinato «dalla grandiosa e suggestiva bellezza»
            della chiesa, e subito si pose il problema: ricostruire l’antico edificio oppure
            limitarsi a conservarne i ruderi? Fortunatamente il soprintendente non ebbe dubbi e si
            limitò a un sapiente recupero delle strutture superstiti, con il
            consolidamento delle murature ancora in piedi. Grazie a questa
            scelta oggi non vediamo un falso storico, come può capitare in molti edifici medievali
            ricostruiti, ma una magnifica rovina immersa nel verde della Maremma. 
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12. San Galgano, veduta della
                    chiesa abbaziale.


L’abbazia era nata presso una
            comunità di eremiti che già viveva nella zona, riunita intorno al culto di san Galgano.
            Un diploma dell’imperatore Enrico VI del 1191 segnala la presenza dei monaci «a
            Claravalle in Tusciam venientes» (giunti in Toscana da Chiaravalle): è la prima menzione
            della presenza dell’ordine in Toscana. Pochi anni dopo, nel 1206, la comunità appare
            consolidata e papa Innocenzo III ne riconosce la filiazione dall’abbazia laziale di
            Casamari, appartenente alla linea di Clairvaux. I cistercensi di San Galgano non nascono
            quindi in rapporto con i grandi monasteri dell’alta Italia, ma con le più recenti
            fondazioni del Lazio, che visiteremo nei prossimi capitoli. 
        
Il cantiere iniziò presto, e con
            grandi ambizioni. Nel 1218 un documento segnala un dominus
            Giovanni, in qualità di «operaio», e cioè di amministratore dei lavori di costruzione.
            Nel 1224 è attestata l’esistenza della nuova chiesa (un documento è siglato «apud
            abbatiam novam»), ancora in corso di edificazione, mentre nel 1243 si parla del portale
            di facciata, segno che la prima fase si avvicinava al termine. Il cantiere però rimaneva
            attivo durante tutto il secolo, per le fasi di completamento e di copertura. Come
            d’abitudine i lavori erano iniziati a partire dal blocco orientale, dal presbiterio e
            dal transetto, e poi erano proseguiti nelle navate. In parallelo con il cantiere della
            chiesa vennero realizzate le fabbriche del monastero, anche queste ridotte in rovina.
            Sopravvivono ancora i resti del dormitorio, del refettorio, della sala capitolare, della
            sacrestia e una parte del chiostro, ricostruita utilizzando frammenti erratici
            originali. 
La chiesa che vediamo oggi è allo
            stato di rudere, ma queste condizioni possono aiutare a comprendere meglio la struttura,
            messa a nudo davanti ai nostri occhi, come un tempio a cielo aperto. Il tetto e le volte
            sono crollati, ma le pareti sopravvivono fino al livello d’attacco delle coperture. La
            luce del sole batte sulle pietre dei muri interni e consente di osservare ogni
            dettaglio, come se il cantiere fosse rimasto interrotto all’epoca dei monaci
            costruttori. 
Il disegno della planimetria deriva
            fedelmente dall’abbazia madre di Casamari, come una copia quasi perfetta. Ancora una
            volta incontriamo la pianta bernardina, ma con alcune varianti. La volta dell’abside era
            esapartita, esattamente come nella chiesa laziale. Interessante anche il disegno della
            testata: seguendo l’esempio della chiesa di Casamari il
            transetto è diviso in tre navate, e assume una maggiore
            autonomia spaziale. L’espediente aveva dei motivi funzionali, perché consentiva di
            ricavare delle cappelle anche sul lato ovest e quindi di aumentare gli spazi liturgici.
            La comunità aveva bisogno di altari per celebrare le messe che i monaci-preti dovevano
            officiare ogni giorno. Non tutti i monaci però erano ordinati sacerdoti e, come
            prescriveva la Regola benedettina, soltanto alcuni accedevano agli ordini maggiori. Nel
            Duecento il numero dei sacerdoti tende ad aumentare, e nelle chiese dell’ordine si
            osserva un incremento di cappelle e di altari. 
A San Galgano incontriamo per la
            prima volta nel nostro itinerario una chiesa cistercense costruita in pietra da taglio.
            I monasteri lombardi che abbiamo visitato fino a ora erano il trionfo della cultura del
            laterizio, così radicata nelle terre padane. In alcuni tratti però i mattoni appaiono
            anche nell’abbazia toscana, in filari ordinati, alternati alla pietra, e si tratta di
            una delle prime attestazioni di questa tecnica in area senese. Nella lavorazione dei
            conci i lapicidi assunti dall’ordine hanno dimostrato tutta la loro capacità tecnica. I
            documenti attestato la presenza di magistri tra i religiosi
            dell’abbazia, come frate Ugolino di Maffeo che per circa vent’anni, dal 1275 al 1295,
            lavora al completamento della chiesa e del monastero. Le pietre non erano presenti sul
            posto, e la grangia di Villanova, dipendente dal monastero, era incaricata di gestire
            l’approvvigionamento dei blocchi, estratti da una cava vicina. I mattoni invece venivano
            cotti in un’apposita fornace, allestita nel circuito abbaziale. 
Nei lavori di costruzione i monaci
            hanno collaborato con maestranze diverse e le indagini più recenti di archeologia
            dell’architettura, condotte da Fabio Gabbrielli, hanno
            dimostrato l’eterogeneità delle tecniche costruttive e decorative. Nella prima fase
            (1210-1230 circa, braccio sud del transetto) le strutture murarie e gli archi acuti
            vennero realizzati da maestranze toscane, probabilmente provenienti dall’area pisana,
            mentre i capitelli richiamano i modelli corinzi, di provenienza borgognona, diffusi nei
            monasteri cistercensi del Lazio. Riconosciamo così una netta differenza tra le
            maestranze che lavoravano all’architettura e quelle attive nella scultura. Nelle fasi
            più recenti si rafforzano i legami con il contesto locale e, verso gli anni 1260-1270,
            nella nostra abbazia giungono maestri legati al grande cantiere del duomo di Siena,
            diretto da Nicola e Giovanni Pisano. La fabbrica di San Galgano è dunque molto
            complessa, protratta per un intero secolo, e vede l’avvicendarsi di maestranze diverse,
            coordinate dalla committenza dei monaci. Ancora una volta, il cantiere cistercense si
            rivela uno spazio d’incontro e di sperimentazione. 

La rotonda di Montesiepi e la spada nella roccia 



Vicino ai ruderi della chiesa
            cistercense, sull’altura che sovrasta il monastero, si erge una chiesa di grande
            interesse: la rotonda di Montesiepi. Si tratta di un edificio a pianta circolare,
            coperto da una cupola dal profilo ellittico, con un avancorpo arcuato che accoglie il
            visitatore (fig. 13). Questa chiesa dalla forma singolare, unica in Toscana, era in
            origine il santuario dedicato al culto di san Galgano, preesistente all’arrivo dei
            cistercensi. Vale la pena di raccontare la storia, arricchita di leggenda, che si era
            formata intorno al culto del santo. 
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13. Montesiepi, la rotonda di
                    San Galgano.


Galgano era in origine un cavaliere,
            appartenente alla nobile famiglia dei Guidotti, che a trentatré anni, dopo una profonda
            conversione, era divenuto eremita e si era ritirato sulla
            collina di Montesiepi, dove morì nel 1181. Quello che sappiamo con certezza di lui
            deriva dagli atti del processo di canonizzazione, celebrato nel 1185, e dalla
            testimonianza della madre Dionisia, mentre più tardi si formarono diverse tradizioni
            agiografiche che arricchirono di leggende la sua esperienza religiosa. 
La conversione di Galgano era stata
            propiziata da due sogni, descritti nel dettaglio dalla madre: nel primo era apparso
            l’arcangelo Michele, che lo aveva investito cavaliere, mentre nel secondo l’arcangelo lo
            aveva guidato in una sorta di viaggio iniziatico. Il santo era giunto a un grande ponte,
            pericoloso da attraversare, e sotto il ponte c’era un mulino, che simboleggiava le
            vanità del mondo. Attraversato con l’aiuto angelico il ponte, Galgano era giunto a un
            prato bellissimo, ricco di fiori odorosi, aveva visitato uno speco sotterraneo e,
            infine, era giunto a Montesiepi, dove si era presentata ai suoi occhi una visione
            meravigliosa. In un santuario di forma rotonda, adorno di magnifiche sculture, stavano
            assisi i dodici apostoli, con un libro aperto offerto alla lettura. Ma Galgano non
            sapeva leggere e di fronte a lui si spalancava una visione della maestà di Dio, mentre
            gli apostoli gli ordinavano di costruire in quel luogo una chiesa rotonda, simile a
            quella apparsa nel sogno. 
Dopo il risveglio Galgano si era
            recato nel luogo indicato e aveva piantato la sua spada di cavaliere nella roccia, che
            si era aperta morbida come la cera. L’impugnatura aveva assunto la forma di una croce,
            eretta nel luogo della visione. Divenuto eremita, il santo costruirà a Montesiepi una
            capanna circolare, con l’aiuto dei contadini del luogo, che dopo la sua morte verrà
            riedificata in muratura, diventando il centro del suo culto e delle sue
            memorie.
        
Questa leggenda di fondazione,
            ricordata con vari dettagli nei racconti agiografici, spiega la forma della chiesa di
            Montesiepi, che in effetti può essere datata agli anni immediatamente successivi alla
            morte del santo. La struttura cilindrica è realizzata con una tecnica costruttiva a
            fasce bicrome, dove i filari di mattoni sono intervallati da conci di pietra. Anche la
            cupola prosegue fino al colmo questo sistema, in una serie di anelli concentrici che
            assumono un aspetto quasi ipnotico se osservati dal centro della chiesa. 
All’interno dell’edificio sacro si
            conserva quella che viene considerata la spada di san Galgano, ancora infissa nella
            roccia. La spada è oggi protetta da una teca trasparente, dopo aver subito una serie di
            atti vandalici. La leggenda che abbiamo rievocato ha attratto la curiosità dei
            visitatori, e richiama chiaramente i racconti medievali dei romanzi cavallereschi. La
            fantasia dei cultori di esoterismo e di mitologie medievali si è sbizzarrita a
            Montesiepi, alla ricerca di significati nascosti, con l’immancabile ricorso ai cavalieri
            templari e a ogni sorta di mistero celato tra le mura della rotonda. 
In realtà la storia di san Galgano
            nasce in contatto con le leggende arturiane che cominciavano a circolare in Italia nel
            XII secolo. In altri luoghi esistono chiare testimonianze in proposito: nel duomo di
            Modena il Portale della Peschiera descrive in un bassorilievo le storie di re Artù,
            mentre nel duomo di Otranto, nel magnifico mosaico del pavimento, compare una figura del
            mitico sovrano. Con ogni probabilità anche nelle terre della Toscana meridionale erano
            giunte tradizioni letterarie legate al ciclo bretone e ai cavalieri della Tavola
            Rotonda, che erano state adattate alla figura del santo locale e al suo percorso di
            esperienza religiosa. La chiesa di Montesiepi si trova non
            lontano dal tracciato della via Francigena, e quella direttrice di contatto tra Roma e
            il regno di Francia aveva di certo favorito la diffusione di storie e di tradizioni
            orali nel corso del medioevo. 
È interessante notare che la spada
            di san Galgano, da molti considerata un falso, è stata sottoposta di recente ad accurate
            indagini scientifiche, condotte nei laboratori dell’Università di Pavia. La spada era
            stata fissata alla roccia con una colata di piombo fuso, probabilmente in età moderna,
            per impedire furti o manomissioni. La sua fattura però corrisponde ai modelli in uso
            intorno al 1200 e i frammenti della lama esaminati in laboratorio (con il metodo della
            spettroscopia di assorbimento atomico) hanno rivelato caratteri compatibili con la
            metallurgia dell’epoca. 
I cistercensi, giunti nel luogo alla
            fine del XII secolo, si erano impadroniti delle tradizioni legate a san Galgano e, dopo
            una serie di conflitti, avevano esautorato la comunità di eremiti che viveva presso la
            chiesa. I monaci bianchi avevano saputo sfruttare con abilità la devozione popolare
            verso il santo cavaliere e il flusso di pellegrinaggi nel luogo della visione. Una nuova
            versione della sua agiografia dichiarava che, in punto di morte, Galgano aveva vestito
            l’abito dei monaci. 
La testimonianza figurativa più
            importante di questa appropriazione è la cappella che i cistercensi vollero annettere
            alle mura della rotonda, affrescata dalla bottega di Ambrogio Lorenzetti intorno al
            1334. Sulle pareti appaiono le storie del santo cavaliere, figure di beati cistercensi
            e, a grande formato, l’esaltazione della Vergine Maria. È questo un motivo iconografico
            prediletto dai cistercensi, come abbiamo visto nell’abbazia lombarda di
            Chiaravalle.
        
In definitiva San Galgano racchiude
            un patrimonio veramente notevole di tradizioni e di simbolismi. I ruderi dell’abbazia,
            la rotonda sulla collina, la spada nella roccia, sono tutti elementi di una geografia
            sacra che, senza cadere nella trappola delle fantasie esoteriche, testimoniano la
            cultura e la ricchezza figurativa della religiosità medievale. 


6. 

I cistercensi nelle Marche



Il Lazio è la regione dell’Italia centrale che conserva il maggior numero di abbazie cistercensi. Nelle regioni limitrofe i monaci bianchi ebbero una minore diffusione, ma nelle Marche si distinguono fondazioni di grande interesse. Le due abbazie principali derivano dalla linea di Clairvaux e sono Chiaravalle di Castagnola, presso Ancona, e Chiaravalle di Fiastra, nata nella valle del Chienti, non lontano da Macerata, nel comune di Urbisaglia. Entrambe le chiese sono ben conservate, e presentano caratteri abbastanza simili, applicando in modo rigoroso lo schema bernardino. Ci soffermiamo sull’abbazia di Fiastra, perché oltre alla chiesa conserva l’intera struttura del monastero, tra i più rappresentativi della famiglia cistercense in Italia. Secondo la tradizione venne fondata per iniziativa di Guarnerio II, duca di Spoleto e marchese di Ancona, che volle introdurre nei suoi domini una comunità proveniente da Chiaravalle Milanese.  
La fondazione sarebbe attestata da due documenti del 1142 e del 1145, che però la storiografia più recente ha stabilito essere dei falsi, «fabbricati» dalla comunità monastica dopo il 1150. Con ogni probabilità i monaci avevano prodotto quei documenti per dimostrare la legittimità del loro insediamento nella Marca d’Ancona, di fronte ai poteri locali che minacciavano i beni dell’abbazia. In ogni caso da altre fonti sappiamo che i cistercensi erano attivi nel territorio di Fiastra prima del 1142 e la nascita effettiva del monastero dovrebbe collocarsi intorno al 1140, come filiazione diretta di Chiaravalle Milanese. Ancora una volta quindi constatiamo la capacità di espansione della grande abbazia lombarda fondata da san Bernardo.  
L’abbazia di Fiastra è oggi proprietà della Fondazione Giustiniani Bandini, istituita nel 1974, che gestisce con cura il complesso medievale e il vasto patrimonio terriero costituito da settanta case coloniche, in gran parte derivato dalle proprietà dei monaci. La nobile famiglia aveva ricevuto dal papa nel 1773 in enfiteusi il monastero medievale, e nei secoli ha tutelato l’integrità del monumento, fino alla nascita della Fondazione, dopo la morte dell’ultimo erede della dinastia. Negli anni più recenti (dal 1985) a Fiastra è anche ritornata una comunità di monaci cistercensi, proveniente da Chiaravalle Milanese, e dopo secoli è ripresa la vita religiosa tra le mura del chiostro. 
Il luogo dove sorge l’abbazia ha mantenuto i caratteri del paesaggio rurale, organizzato dai monaci, e le ricerche sul territorio hanno identificato il sistema delle grange e le tracce delle canalizzazioni idrauliche per le attività agricole. L’area era segnata dall’eredità della colonizzazione romana e non lontano segnaliamo la presenza di un grande parco archeologico, con i resti della città antica di Urbs Salvia, che ha dato il nome al comune odierno di Urbisaglia. Nel 1984 è stata creata la Riserva naturale abbazia di Fiastra, gestita dalla Fondazione Giustiniani Bandini, con la finalità di proteggere il territorio, le risorse ambientali e favorire la valorizzazione turistica. I locali di fronte al complesso monastico, dove in origine si collocavano la foresteria e l’infermeria, sono oggi adibiti a centro di visite e ospitano uno spazio didattico che mette a disposizione dei visitatori servizi di accoglienza, con materiali espositivi che illustrano la storia dell’abbazia e i caratteri ambientali del territorio. L’abbazia di Fiastra rappresenta quindi un esempio virtuoso di gestione di un patrimonio architettonico e paesaggistico affidato a una fondazione privata.  
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14. Chiaravalle di Fiastra, pianta dell’abbazia.


Il complesso medievale, con la chiesa e le strutture dei fabbricati monastici, è uno dei monumenti cistercensi più affascinanti nell’Italia centrale (fig. 14). Le strutture appaiono ben conservate, anche se nel tardo medioevo, nel 1422, l’abbazia venne aggredita e saccheggiata dal capitano di ventura Braccio da Montone, signore di Perugia, che provocò la distruzione delle coperture e della torre che si ergeva sul presbiterio. L’unica volta a crociera originale possiamo osservarla nella prima campata presso l’ingresso.  
Nella chiesa incontriamo ancora una volta lo schema bernardino nel blocco orientale, con due cappelle su ogni braccio del transetto, in origine voltate a botte. È questa, come sempre, la parte più antica dell’edificio, e dovrebbe risalire agli anni vicini alla fondazione, mentre il corpo longitudinale venne costruito nella seconda metà del XII secolo. È interessante notare che gli archi sono ancora a tutto sesto, mentre a Chiaravalle di Castagnola, l’altra abbazia marchigiana, si affermano le forme gotiche, con archi acuti sulle navate. Con ogni probabilità a Fiastra nella prima fase di lavori erano all’opera maestranze cistercensi, forse provenienti dalla Borgogna, mentre le navate vennero costruite da maestranze lombarde, inviate dall’abbazia madre di Chiaravalle. Il complesso di Fiastra si presenta così come un’isola di cultura «straniera» fondata nelle Marche, nettamente diversa dai monumenti che formano il ricco patrimonio romanico della regione.  
Di grande interesse appare la struttura dei fabbricati monastici, disposti intorno al chiostro secondo la scansione tipica delle abbazie cistercensi. Del periodo medievale sopravvivono le strutture in corrispondenza dei lati est (presso l’abside della chiesa) e ovest (vicino all’ingresso), mentre la manica sud venne alterata dalla costruzione del palazzo nobiliare della famiglia Bandini.  
Nella manica ovest si conserva un raro esempio di fabbricati riservati alla vita dei conversi. Poiché a questi confratelli laici i cistercensi affidavano il compito di curare i rapporti con il mondo esterno, i loro ambienti erano collocati in corrispondenza del lato d’ingresso al monastero. Al piano terra si riconosce un vasto locale adibito a cellario (deposito di prodotti agricoli), mentre il piano superiore ospitava il dormitorio dei conversi. Un lungo corridoio, parallelo alla manica del chiostro, consentiva ai conversi di raggiungere la chiesa, in corrispondenza della campata d’ingresso, mentre i monaci entravano dal transetto per accedere direttamente al coro. Anche a Fiastra doveva esistere un tramezzo che separava in due parti l’edificio sacro e probabilmente il cambio di forma dei pilastri era un segno di questa divisione.  
[image: 15. Chiaravalle di Fiastra, refettorio dei conversi.]
15. Chiaravalle di Fiastra, refettorio dei conversi.


In linea con il cellario la manica si prolunga all’esterno del chiostro con un altro fabbricato, che ospitava il refettorio dei conversi. Questo ambiente è molto interessante e in buono stato di conservazione, formato da una lunga sala spartita nel mezzo da una fila di colonne (fig. 15). Nella costruzione vennero qui impiegati i materiali di spoglio provenienti dalla vicina città romana di Urbs Salvia, con capitelli, basi di colonne e frammenti di trabeazione. Se osserviamo con attenzione questi materiali ci accorgiamo che vennero collocati dai costruttori in posizione incongrua: una base rovesciata è impiegata come capitello e un tratto di trabeazione come base di una colonna! Nel medioevo era frequente che i pezzi scultorei romani fossero utilizzati senza rispettare la funzione originaria. I locali riservati ai conversi quindi erano una parte rappresentativa del monastero ed esibivano le tracce del passato antico che aveva segnato la storia del territorio. 
Architetture per il lavoro 



Nelle abbazie cistercensi un ruolo fondamentale era assunto dalle officine, dalle infrastrutture e dalle opere idrauliche create per assicurare le attività agricole. I monaci avevano sviluppato una straordinaria capacità di organizzare il territorio per lo sfruttamento delle risorse, adattandosi ai caratteri dei luoghi e alle potenzialità offerte dall’ambiente. La costruzione dei «paesaggi dei monaci» è oggi un tema al centro delle ricerche, e cresce l’interesse verso le sistemazioni agrarie e le fabbriche rurali, un tempo trascurate di fronte alla monumentalità delle chiese, che attiravano tutta l’attenzione degli studiosi. Ricostruire la rete delle canalizzazioni, la disposizione dei campi, il sistema delle grange e dei mulini, anche con l’ausilio d’indagini archeologiche, è un lavoro di grande interesse, che restituisce le abbazie al loro ambiente originario. 
Come sappiamo il monastero cistercense si articolava in un nucleo centrale, costituito dall’abbazia e dagli edifici conventuali, e in un sistema di grange, fattorie periferiche fondate sui terreni agricoli, che avevano il compito di coordinare le attività rurali e l’allevamento del bestiame. Ogni grangia era diretta da un grangerius o magister grangiae, che organizzava il lavoro dei religiosi, in genere conversi. Queste unità agricole non erano costituite da un solo edificio, ma da un gruppo di fabbriche aggregate, che assolvevano i diversi compiti dell’azienda. Si è parlato a proposito di un vero «funzionalismo architettonico cistercense», basato sugli stessi principi che guidavano la costruzione delle chiese, come la progettazione modulare per blocchi, l’impiego delle volte, la cura nella lavorazione dei materiali edilizi.  
In alcuni casi le grange divenivano delle strutture monumentali, di grande effetto nel paesaggio agrario circostante, come delle «cattedrali del lavoro» erette dai monaci. Gli esempi più noti si conservano nelle regioni del Nord, in Francia, in Belgio, in Olanda, come la grangia di Vaulerent, dipendente dall’abbazia di Chaalis, fondata nel 1136 nella foresta di Ermenonville (Île-de-France). Una struttura magnifica, d’imponenti dimensioni, lunga settantadue metri, articolata come una chiesa in tre navate, con file di pilastri che sostengono archi acuti e una copertura a travature lignee. Per gli edifici rurali però non esiste una forma dominante, come avviene per l’impianto dei monasteri, e i monaci si adattarono ai diversi contesti regionali e alle tradizioni locali. 
In Italia non troviamo costruzioni grandiose come quelle realizzate nel Nord Europa, ma esistono diverse grange disseminate nei territori delle abbazie sparse per la penisola, che in molti casi attendono ancora di essere riscoperte e valorizzate. Uno degli esempi meglio conservati è quello della grangia di Fossanova, nel Lazio, vicina al circuito abbaziale, costituita da un lungo blocco quadrangolare a due livelli, con pilastri e volte a crociera al piano terra. Altri esempi di strutture agricole si segnalano nelle abbazie di Chiaravalle Milanese, di Lucedio, di Staffarda, ma a titolo d’esempio possiamo soffermarci ancora sul caso di Chiaravalle di Fiastra, che è stato oggetto d’indagini molto approfondite (grazie soprattutto agli studi di Marina Righetti Tosti-Croce).  
A Fiastra il territorio governato dai monaci era articolato in un complesso sistema di possedimenti, elencati con cura in un diploma dell’imperatore Ottone IV del 1210. In alcuni casi, come nelle grange di Santa Maria della Selva, di Montorso, di Collalto, gli edifici superstiti presentano ancora elementi medievali, che consentono di ricostruire l’assetto dei fabbricati adibiti alle attività agricole. La grangia di Sarrocciano, sorta vicino al fiume Chienti, era formata da strutture molto articolate, che comprendevano un mulino, un follone, un parlatorio e diversi ambienti per il lavoro.  
Oltre al sistema delle grange, nel circuito dell’abbazia è possibile riconoscere le opere idrauliche realizzate dai monaci per il controllo delle acque, derivate dal vicino fiume Fiastra, sfruttando i dislivelli naturali del terreno. Il canale in muratura è ancora visibile, con lo sbocco della condotta di deflusso, che versava in un rivo a cielo aperto. In alcune sale del monastero, come nel refettorio, notiamo nella pavimentazione il sistema dei tombini che raccoglievano le acque utilizzate per la pulizia dell’ambiente. Al centro del chiostro, sotto il pozzo, è ancora funzionante una vasta cisterna, scavata come un corridoio anulare intorno alla canna, che garantiva la raccolta delle acque piovane. Tutto il monastero quindi era attraversato dalla rete di un acquedotto in grado di gestire al meglio la distribuzione idrica. 
L’elemento più interessante è costituito però dalle «grotte» dell’abbazia. Si tratta di una serie di cunicoli che attraversano la zona sottostante le absidi della chiesa, scavata in profondità nel terreno, fino a raggiungere sei metri sotto il livello del suolo. Il sistema di gallerie è perfettamente conservato e si articola in lunghi corridoi con ambienti che si aprono a pettine, coperti da volte a botte o a crociera, rivestiti in muratura. Le ricerche hanno dimostrato che lo scavo dei cunicoli era avvenuto «a talpa», procedendo per segmenti in fasi successive, con una perizia tecnica degna di esperti minatori. Questi ambienti servivano probabilmente per lo stoccaggio dei prodotti agricoli, in particolare del vino, uno dei beni più preziosi prodotti dall’abbazia. In definitiva si rimane veramente colpiti dalla capacità dei monaci di organizzare le strutture funzionali, e dalla complessità di queste «architetture per il lavoro», che rappresentano un grande patrimonio delle abbazie cistercensi. 


7. 

Nella città dei papi



Le Tre Fontane 



L’arrivo a Roma dei cistercensi non
            fu un’impresa indolore. A quanto pare san Bernardo non era inizialmente favorevole a
            fondare un monastero nella città dei papi, perché temeva il pericolo della corruzione e
            il degrado morale che imperversava nella curia. I monaci bianchi dovevano restare puri,
            amici del deserto e lontani dalle città, e in particolare da una città come Roma! 
Non è facile immaginare come dovesse
            presentarsi la capitale della cristianità in quegli anni, alla metà del XII secolo. Le
            guide per i pellegrini, i Mirabilia Urbis, la descrivono ancora
            ricchissima di edifici antichi, di statue, d’imponenti rovine. Era certo un ambiente di
            contrasti, dove le grandi basiliche paleocristiane venivano gestite con cura e
            restaurate, mentre la popolazione viveva in quartieri che utilizzavano strutture antiche
            e residenze riadattate alle consuetudini abitative medievali. Il reimpiego di materiali
            ricavati dalle rovine di edifici di epoca romana era il sistema più praticato per
            decorare le nuove costruzioni. Se vogliamo avere un’idea di questo tipo di abitazione
            visitiamo la Casa dei Crescenzi, presso il Foro Boario, costruita con un assemblaggio di
            colonne, architravi e capitelli. Ma Roma non era soltanto popolata dal clero e dai
            religiosi, e una borghesia intraprendente era cresciuta nel
            settore del commercio e dell’artigianato, mentre molte famiglie si erano arricchite
            prestando denaro a papi e cardinali. 
Nella politica cittadina dominavano
            le fazioni delle maggiori casate aristocratiche, e alla morte di ogni papa si correva il
            rischio di scatenare lotte violente. Abbiamo già ricordato lo scisma di Anacleto, che
            aveva diviso la cristianità per lunghi anni, e il ruolo chiave assunto da san Bernardo
            per favorire la vittoria finale di Innocenzo II. È in questo periodo che la presenza dei
            cistercensi in Italia aumenta notevolmente, mentre Bernardo diviene un protagonista
            della politica internazionale, tanto da essere definito il «re senza corona» dell’Europa
            del suo tempo. Alla morte di Anacleto nel 1138 Innocenzo II si era definitivamente
            insediato a Roma, e l’anno successivo convocava un grande concilio, il II Lateranense,
            che avrebbe stabilito nuove regole disciplinari per il clero e per la cristianità. 
Il segno figurativo di questa
            vittoria è il completamento della basilica di Santa Maria in Trastevere, una chiesa che
            celebra il trionfo dell’unità cattolica. La basilica era stata in precedenza la sede del
            nemico Anacleto, e i lavori promossi da Innocenzo volevano cancellare la sua memoria. Il
            maestoso colonnato ad architravi della navata centrale, composto da marmi estratti dalle
            Terme di Caracalla, era un richiamo trionfale alle antiche basiliche della Roma
            cristiana. Nel mosaico absidale il papa si fece ritrarre fra i santi, a fianco di una
            figura di Cristo che abbraccia la Vergine: un’immagine simbolica della concordia
            ritrovata nella Chiesa. 
Nonostante queste celebrazioni, la
            situazione però a Roma restava instabile e gravida di tensioni. Alla fine del suo
            pontificato Innocenzo II dovette affrontare nuove battaglie
            politiche, per contenere l’espansionismo dei normanni e per contrastare il partito
            cittadino che intendeva costituire a Roma un comune laico, indipendente dal pontefice.
            Alla sua morte nel 1143 Roma era di nuovo in rivolta, mentre infuriava la guerra contro
            la città di Tivoli, che il papa aveva cercato di pacificare. Dopo il breve regno di
            Celestino II (1143-1144), il successore Lucio II aveva tentato di ristabilire l’autorità
            pontificia, ma venne ucciso da una sassata il 15 febbraio del 1145, mentre cercava di
            riconquistare con le armi il Campidoglio. 
In questo clima saliva al soglio di
            san Pietro il primo papa cistercense, Eugenio III. Il giorno stesso della morte violenta
            di Lucio II, i cardinali si radunarono nella chiesa di San Cesareo sul Palatino, ed
            elessero l’abate delle Tre Fontane, un monaco che era stato allievo e amico di san
            Bernardo. L’evento ebbe grandi ripercussioni sulla vita dell’ordine, aprendo una
            stagione nuova. L’abate di Clairvaux si trovava di nuovo al centro della scena politica
            e i cistercensi divenivano l’ordine più vicino all’autorità cattolica dei pontefici. 
La situazione però restava difficile,
            la città era in tumulto e i normanni minacciavano d’invadere il Lazio. Il governo di
            Eugenio III era chiamato a un difficile equilibrio, e alla fine non vennero attuate le
            riforme troppo radicali che Bernardo chiedeva. Tra l’abate e il suo allievo di un tempo
            nacquero contrasti, il papa veniva accusato di aver ceduto alle tentazioni di una città
            corrotta. Bernardo non nascondeva il suo amore e il suo rifiuto di Roma: la onorava come
            la sede di Pietro, come «terribilis locus, locus Petri, ubi steterunt pedes sui» (luogo
            terribile, luogo di Pietro, dove si posarono i suoi piedi). Ma al
            contempo la disprezzava per la sua aperta corruzione morale, e
            in diverse occasioni la definì una spelonca di ladri, città di lupi e non di agnelli,
            dove la fede era solo di facciata. 
In tale quadro di contrasti e di
            progetti di riforma, nasceva alle porte di Roma la prima abbazia cistercense. A quanto
            pare Bernardo tentò di opporsi all’arrivo di una comunità di monaci di Clairvaux, ma
            Innocenzo II aveva reso disponibile nel 1140 un’antica chiesa che si trovava in stato di
            semiabbandono, l’abbazia dei Santi Vincenzo e Anastasio nella località delle Tre
            Fontane. Il monastero sorgeva appena fuori dalla città, sulla via Laurentina, una
            variante della via Ostiense che, uscendo dalle mura, passava di fronte alla basilica di
            San Paolo e attraversava una zona all’epoca malsana e paludosa, detta alle Acque Salvie.
            Qui esisteva una chiesa molto antica, dedicata ai santi Vincenzo e Anastasio, risalente
            forse al V secolo, affidata a una comunità di monaci greci che all’epoca era in piena
            decadenza. 
Il luogo era carico di memorie
            sacre, perché qui secondo la tradizione era stato decapitato san Paolo, poi sepolto
            nella grande basilica poco distante a lui dedicata. La leggenda narrava che la testa di
            Paolo era rimbalzata sul terreno per tre volte, provocando la nascita di tre fontane
            zampillanti, che avevano dato il nome alla zona e giustificato l’abbondanza di acque nel
            terreno. Anche san Bernardo aveva sperimentato la presenza sacra del luogo e nel 1138,
            mentre celebrava una messa per i defunti in una cappella dedicata a santa Maria, aveva
            avuto una visione mistica, con una scala e una schiera di martiri che saliva al cielo,
            guidata dagli angeli. In memoria dell’evento la cappella verrà detta Santa Maria Scala
            Coeli. Questo patrimonio di leggende rendeva le Tre Fontane uno
            spazio veramente privilegiato per accogliere i cistercensi. Il primo abate aveva assunto
            un ruolo di spicco nel clero cittadino e, come abbiamo visto, nel 1145 verrà eletto papa
            con il nome di Eugenio III. 
La comunità proveniente da Clairvaux
            crebbe in pochi anni e presto venne avviato un vasto programma di ricostruzione delle
            strutture altomedievali. Il contesto ambientale però restava molto critico: il sito era
            malsano, invaso dalle acque e minacciato dalla malaria. Oggi l’abbazia si presenta al
            visitatore immersa in un paesaggio ricco di fascino e di verde, ma la situazione nel
            medioevo doveva essere molto diversa. I magnifici alberi di eucalipto che circondano il
            monastero vennero piantati per facilitare la bonifica del luogo dai monaci trappisti
            quando si stabilirono alle Tre Fontane, chiamati nel 1868 da Pio IX con l’intento di
            reintrodurre la vita claustrale dopo secoli d’incuria. I trappisti nascono nella Francia
            del Seicento da una riforma di stretta osservanza della tradizione cistercense e sono
            presenti ancora oggi, con una piccola comunità, alle Tre Fontane. 
Le difficoltà del sito e la presenza
            invasiva delle acque resero molto difficili i primi anni di vita dell’abbazia. I monaci
            avevano esposto le loro lamentele allo stesso san Bernardo, con una lettera di supplica
            che chiedeva di poter trasferire la comunità per il pericolo della malaria. Bernardo
            rispose con una lettera molto dura, che testimonia il rigorismo ascetico dell’abate: i
            confratelli dovevano resistere nella loro abbazia, perché il monaco non cerca la vita
            comoda, ma la mortificazione del corpo. È lecito utilizzare delle semplici erbe per le
            cure, ma non è accettabile per la purezza della Regola interpellare dei medici e
            comprare dei medicamenti. La severità di Bernardo era difficile da accettare e sappiamo
            che, più tardi, papa Eugenio III intervenne presso il capitolo
            generale di Cîteaux per concedere ai religiosi il permesso di trasferirsi dal sito
            malsano, almeno nei mesi estivi quando l’aria della palude diveniva insopportabile. In
            definitiva Roma non era una sede agevole per i cistercensi, ma i monaci non si
            arrenderanno e verranno avviati impegnativi lavori di bonifica per rendere più abitabile
            la zona. 
L’abbazia delle Tre Fontane
            testimonia ancora oggi il rigore dei cistercensi delle origini (fig. 16). La chiesa dei
            Santi Vincenzo e Anastasio è un esempio eloquente della prima architettura dell’ordine,
            costruita con severa semplicità di strutture e di materiali. La pianta è fedele allo
            schema bernardino, con abside quadrata, transetto e due cappelle rettilinee aperte sui
            bracci. Le navate sono spartite da imponenti pilastri rettangolari, mentre una volta a
            botte copriva lo spazio centrale, oggi crollata e sostituita da capriate lignee. Forte
            doveva essere il contrasto tra questa chiesa austera e le grandi basiliche innalzate in
            quel periodo nella città dei papi, sfavillanti di decorazioni e di mosaici. Soltanto più
            tardi, superati i rigori delle origini, venne aggiunto all’inizio del Duecento un
            portico di facciata, adorno di colonne romane, che riprendeva le forme eleganti dei
            portici delle basiliche cittadine. 
Il complesso monastico assumeva una
            configurazione diversa dalle altre abbazie cistercensi, dovuta alla preesistenza di
            spazi di culto più antichi. Vicino alla chiesa principale dei Santi Vincenzo e Anastasio
            esistevano due cappelle minori, che commemoravano la decollazione di san Paolo e la
            visione della Scala Coeli, con la schiera di martiri in ascesa verso il cielo. Queste
            cappelle hanno perduto il loro aspetto medievale e furono ricostruite su disegno di
            Giacomo della Porta, l’allievo di Michelangelo, in vista del
            giubileo dell’anno 1600. La loro fondazione però era medievale e fin dall’origine
            funzionavano come spazi di attrazione per i devoti, gestiti dai
            monaci. Il chiostro e gli edifici monastici si collocano in posizione opposta, sul lato
            nord della chiesa abbaziale, nella prospettiva di tenere separata la vita dei religiosi
            dall’afflusso dei pellegrini che visitavano le cappelle vicine. Come era avvenuto nel
            sito di San Galgano, anche alle Tre Fontane i cistercensi avevano sfruttato la presenza
            di una meta di pellegrinaggio molto frequentata, che inseriva l’abbazia nei circuiti di
            visita della Roma dei martiri. 
[image: 16. Abbazia delle Tre Fontane, interno della chiesa e planimetria del complesso monastico.]
16. Abbazia delle Tre
                    Fontane, interno della chiesa e planimetria del complesso
                monastico.



I cistercensi sbarcano in Sardegna 



I monaci che avevano colonizzato le
            Tre Fontane provenivano da Clairvaux, l’abbazia di san Bernardo. Dallo stesso cenobio
            partì anche la prima comunità che giunse in Sardegna, fondando la più antica abbazia
            cistercense nell’isola. L’iniziativa si deve a un nobile locale, il giudice di Torres
            Gonario II, che si era recato in pellegrinaggio in Terra Santa nel 1147. 
Siamo nel periodo della seconda
            Crociata, fortemente promossa da san Bernardo, che aveva speso grandi energie per la sua
            predicazione. L’anno precedente a Vézelay, nelle terre di Borgogna, aveva acceso
            l’entusiasmo popolare con un discorso di grande effetto, rivolto a chi voleva prendere
            le armi per difendere il sepolcro di Cristo. Nel giorno di Natale del 1146, nella
            magnifica cattedrale di Spira, Bernardo era riuscito a convincere addirittura
            l’imperatore Corrado III a farsi crociato. L’anno dopo un grande esercito si era mosso
            per la via di terra verso l’Oriente e aveva raggiunto Costantinopoli. La seconda
            Crociata si risolse in una dura sconfitta sul piano militare, ma ebbe grande risonanza
            nell’Europa cristiana, risvegliando l’entusiasmo verso la difesa
            della Terra Santa. È in questo clima che Bernardo aveva accolto nel 1148 il giudice
            sardo Gonario II, dopo il pellegrinaggio a Gerusalemme, approvando il progetto di
            fondare un’abbazia cistercense nelle sue terre. Le autorità dell’ordine concedevano il
            benestare e un gruppo di monaci partì verso la Sardegna. 
Nasceva così nel 1149 l’abbazia di
            Santa Maria di Corte, presso Sindia (Nuoro), nella curtis di
            Cabuabbas. Si trattava della prima fondazione cistercense in Sardegna, mentre negli anni
            successivi nasceranno altri monasteri legati all’ordine, come Santa Maria di Paulis e la
            sua dipendenza, Santa Maria di Coros, entrambe nei pressi di Ittiri (Sassari). Queste
            fondazioni conservano soltanto scarsi resti medievali, e senza dubbio l’abbazia di
            Cabuabbas è quella che presenta il maggiore interesse, data l’antichità e l’importanza
            assunta nel quadro dell’espansione dell’ordine nell’isola. 
Il monastero di Cabuabbas si colloca
            in una zona molto nota e frequentata dai turisti per la presenza vicina di un grande
            complesso nuragico, collocato sulla cima del monte Colbu, tra i meglio conservati della
            Sardegna. La posizione è magnifica, aperta verso la piana di Olbia e il golfo Aranci.
            Mentre il sito preistorico è ben tutelato, l’abbazia cistercense è rimasta a lungo in
            abbandono, ridotta allo stato di rudere. La grandezza del nuraghe attrae tutta
            l’attenzione dei visitatori e pochi si recano a vedere le vestigia del monastero
            medievale. 
Soltanto di recente si è risvegliato
            l’interesse verso un bene culturale troppo trascurato. Le ricerche condotte nel sito,
            sui resti ancora conservati, hanno permesso di ricostruire l’impianto della chiesa, che
            corrispondeva all’epoca della prima fondazione. Dati i legami
            diretti con la famiglia di Clairvaux, non stupisce che la chiesa presentasse un impianto
            rigorosamente bernardino, simile a quello di Fontenay, con abside piatta, transetto e
            due cappelle aperte su ogni braccio. La testimonianza di Cabuabbas è importante, perché
            risale all’epoca di Bernardo e consente di confermare il legame diretto tra il santo
            abate e l’elaborazione del modello architettonico. 
Il giudice Gonario II, il nobile
            fondatore, dopo la morte di Bernardo nel 1153 decise di abdicare a tutte le cariche
            pubbliche e lasciò la Sardegna per ritirarsi a Clairvaux, dove rimase per il resto della
            sua vita. Nella tradizione cistercense è ricordato come beato. 


8. 

Le grandi abbazie del Lazio



Due abbazie gemelle: Fossanova e Casamari 



Le abbazie maggiori del Lazio, per
            dimensioni e notorietà, sono senza dubbio quelle di Fossanova e Casamari: due grandi
            complessi, costruiti nel medesimo periodo e in forme molto simili, conservati fino a
            oggi in tutta la loro monumentalità. Sono una testimonianza dell’arte del Duecento in
            Italia, aperta alle suggestioni di matrice francese, derivate dalla Borgogna. Lo schema
            costruttivo segue con sicura fedeltà le regole dell’ordine, nella disposizione degli
            edifici e nella sobria semplicità delle decorazioni. Il materiale da costruzione è la
            pietra, intagliata con perfetta maestria. Secondo molti autori, Fossanova è la più bella
            chiesa cistercense in Italia, l’esempio più perfetto di architettura dell’ordine. 
In effetti in queste due abbazie non
            assistiamo all’ibridazione caratteristica delle chiese lombarde, all’incontro di modelli
            cistercensi e di tradizioni costruttive locali. A Fossanova e Casamari i sistemi
            costruttivi importati dalla Borgogna vengono applicati con rigore, e le due abbazie si
            distinguono nettamente rispetto al patrimonio monumentale della regione. Notevoli
            differenze si riconoscono anche rispetto all’austera severità della prima esperienza
            romana delle Tre Fontane. È da presumere che nei due cantieri abbiano operato delle
            maestranze formate nella terra d’origine dell’ordine, che hanno
            importato nuove tecnologie e nuovi sistemi d’intaglio della pietra. 
I due siti si trovano nel Lazio
            meridionale: Fossanova in provincia di Latina, nel comune di Priverno, e Casamari presso
            Frosinone, nel comune di Veroli. Il contesto ambientale però è diverso, e a Casamari
            siamo in Ciociaria, alle pendici dei monti Ernici, in territori d’intensa
            romanizzazione. Il monastero sorge presso il luogo di nascita del console Gaio Mario, da
            cui, secondo un’etimologia popolare, deriverebbe il nome (Casa
                Marii). Fossanova invece venne fondata nella pianura pontina, nel
            medioevo ancora in gran parte da bonificare, come indica il toponimo, che richiama la
            presenza di nuove canalizzazioni. Nell’area sorgeva un’antica villa romana in rovina,
            sfruttata dai monaci come cava di materiali. L’origine dei due monasteri si colloca nel
            secondo quarto del XII secolo, negli anni della prima presenza cistercense nel Lazio. Il
            loro periodo di massima espansione però è nel Duecento, a partire dall’età di Innocenzo
            III (1198-1216), un papa che stabilì rapporti molto stretti con l’ordine cistercense. 
Il legame con i pontefici romani si
            riconosce bene nelle consacrazioni delle chiese: quella di Fossanova venne consacrata da
            Innocenzo III nel 1208, e quella di Casamari pochi anni dopo, da Onorio III nel 1217.
            Come sempre le date si riferiscono agli altari e alle absidi, mentre i lavori verranno
            completati nei decenni successivi. Le due chiese sono molto simili, legate come abbiamo
            detto al mondo della Borgogna (fig. 17). Provengono dalla linea di Clairvaux e seguono
            rigorosamente lo schema bernardino, con abside quadrangolare e due cappelle per ogni
            braccio del transetto (come nell’abbazia di Fontenay). Casamari si distingue per la
            divisione del transetto in tre navate, una soluzione che
            consentiva di aumentare il numero delle cappelle riservate ai monaci, già incontrata
            nell’abbazia figlia di San Galgano. 
[image: 17. Chiese abbaziali di Fossanova (a sinistra) e di Casamari (a destra), planimetrie.]
17. Chiese abbaziali di
                    Fossanova (a sinistra) e di Casamari (a
                        destra), planimetrie.


Nelle navate dominano gli archi
            acuti. Le volte a crociera sono senza nervature a Fossanova (tranne che nella campata
            d’incrocio), mentre a Casamari vennero rafforzate da costoloni torici, che assumono una
            forma esapartita sul presbiterio, segno di una maggiore maturità costruttiva. Un’altra
            particolarità di Casamari è che la torre non s’innalza, come d’abitudine,
            all’intersezione tra navata e transetto, ma è spostata di una campata verso l’ingresso.
            Non sappiamo il motivo di tale curiosa asimmetria (qualcuno ha pensato addirittura a un
            errore!), ma se osserviamo la volta vicina si riconoscono ancora i fori praticati per il
            passaggio delle corde delle campane: quindi nel progetto originario la torre nolare
            doveva sovrastare questa campata. 
        
Nell’alzato le due chiese sono
            ancora più simili, con le nette forme geometriche delle pareti, le cornici lineari, la
            muratura in pietra ben squadrata. I legami con l’architettura francese divengono
            evidenti. Ecco un altro particolare tipico delle chiese della Borgogna: il coronamento
            «a cappuccio» dei contrafforti esterni, che contengono le spinte delle volte. Una
            differenza s’incontra invece nelle facciate: a Casamari troviamo un grande portico,
            esaltato dalla posizione elevata di accesso, mentre a Fossanova il portico, sebbene
            impostato dai costruttori, non venne mai eseguito. Il portale leggermente archiacuto, a
            strombatura profonda, è coronato da un timpano triangolare: una particolarità
            interessante, che si distacca dai modelli borgognoni e richiama le forme classiche,
            spesso rivisitate nell’Italia del Duecento. Una soluzione simile la ritroviamo in Puglia
            a Castel del Monte, il castello di Federico II che presenta molti punti di contatto con
            le tradizioni cistercensi. Sarà un argomento su cui ritorneremo nell’ultimo capitolo. 
Di fronte a queste chiese è utile
            riflettere su un’idea ancora molto diffusa, che vede i cistercensi come «messaggeri del
            gotico» in Italia. Quello che oggi definiamo «stile gotico» in architettura è un sistema
            costruttivo che si diffonde nelle regioni centrali della Francia, tra Parigi, Chartres e
            la Champagne, nella seconda metà del XII secolo. Il nome che oggi utilizziamo ha in
            realtà un’origine dispregiativa, dovuta agli autori del Rinascimento, che attribuivano
            (senza alcun fondamento storico) questa architettura ai goti, i barbari invasori
            dell’impero romano. Sappiamo che in verità i costruttori dell’epoca avevano denominato
            questo stile opus francigenum, opera alla francese, per via della
            regione di provenienza. 
        
Il gotico si diffonderà nel corso
            del Duecento in tutte le nazioni europee, e la sua penetrazione in Italia è un fenomeno
            molto complesso, dove i cistercensi assumono un ruolo importante, ma non certo
            esclusivo. Il loro apporto è legato soprattutto alla tecnica degli archi acuti e delle
            volte, spesso rafforzate da costoloni a sezione curvilinea, come abbiamo visto a
            Casamari. In realtà il gotico è un sistema che prevede diversi elementi costruttivi e
            non può essere ridotto a singoli elementi architettonici, come gli archi acuti. I
            cistercensi quindi non sono i protagonisti del primo gotico in Italia, ma i promotori di
            tecniche provenienti dalla Francia, che utilizzano elementi del sistema adattandoli ai
            contesti delle loro abbazie e alla cultura dei territori dove venivano realizzate. 
I complessi monastici creati a
            fianco delle chiese di Casamari e Fossanova figurano tra i migliori esempi della
            tradizione dell’ordine in Italia. Gli ambienti riservati ai religiosi, il perimetro dei
            chiostri, le sale di servizio e di rappresentanza sono uno specchio fedele
            dell’organizzazione delle comunità. A Casamari si distingue la sala capitolare, un
            esempio perfetto di architettura cistercense, con i pilastri a fascio composti da esili
            colonnine che sorreggono la limpida geometria delle volte. Per trovare esempi simili
            dobbiamo guardare fuori dall’Italia, alle abbazie di Alcobaça in Portogallo o di
            Fontaine-Guérard in Normandia. 
A Fossanova (fig. 18) il chiostro
            risale a una fase vicina a quella di costruzione della chiesa, segnato dalle sobrie
            decorazioni caratteristiche dell’ordine. Soltanto il braccio meridionale si distingue
            per un apparato scultoreo del tutto diverso, caratterizzato da arcatelle acute con
            profili modanati e colonnine binate con eleganti capitelli a fogliame, figure di
            uccelli e testine umane. Questa parte del chiostro mostra
            chiari legami con la scultura gotica di ambito federiciano, introdotta nell’abbazia da
            maestranze provenienti forse dalla Sicilia. 
[image: 18. Fossanova, schema planimetrico dell’abbazia; in posizione distaccata, l’infermeria dei monaci dove morì san Tommaso d’Aquino.]
18. Fossanova, schema
                    planimetrico dell’abbazia; in posizione distaccata, l’infermeria dei monaci dove
                    morì san Tommaso d’Aquino.


Sempre a Fossanova troviamo in
            ottimo stato di conservazione anche il refettorio, con il pulpito riservato alla lettura
            e la scala di accesso. Secondo l’osservanza della Regola benedettina, i monaci
            consumavano il loro pasto in silenzio, ascoltando letture edificanti recitate da un
            confratello. In posizione distaccata rispetto al complesso claustrale si trova
            l’infermeria dei monaci, dove venne ospitato nei suoi ultimi
            giorni san Tommaso d’Aquino, mentre era in viaggio per raggiungere il concilio di Lione.
            Al secondo piano si visita la cella dove morì il dottore della Chiesa, la mattina del 7
            marzo del 1274, secondo la tradizione mentre spiegava ai suoi allievi il
                Cantico dei Cantici. 
Per concludere la nostra visita,
            dobbiamo ancora ricordare il fastoso apparato liturgico che distingueva le due maggiori
            abbazie del Lazio. A Fossanova si conserva una testimonianza preziosa, rinvenuta di
            recente durante le campagne di restauro che hanno interessato il monastero. Si tratta di
            un repositorio eucaristico, ritrovato in frammenti lapidei oggi
            esposti nel Polo medievale del Museo archeologico di Priverno, che ospita vari reperti
            provenienti dal monastero. L’assemblaggio dei frammenti ha consentito di ricostruire una
            struttura monumentale, formata da un baldacchino a base ottagona, decorato da torrette e
            pilastrini. Con ogni probabilità si trattava di un tabernacolo, collocato in origine
            nella chiesa, in base alle norme dettate dal IV concilio Lateranense del 1215, che
            prescrivevano di custodire le sacre specie con massima cura in strutture protette. 
A Casamari invece esisteva un
            ricchissimo tesoro di oreficerie liturgiche, andato purtroppo disperso dopo la
            soppressione del monastero. Le reliquie erano depositate in cassette d’avorio d’origine
            siciliana, e un esemplare è conservato oggi nel Victoria and Albert Museum di Londra.
            Nel territorio resta però un’opera di notevole qualità proveniente dalla chiesa
            dell’abbazia. Nel Museo diocesano di Veroli, non lontano da Casamari, si può ancora
            ammirare la magnifica croce monumentale, altra quasi un metro, con al centro un
            reliquiario con frammenti della croce di Cristo. Le sottili lamine d’argento dorato
            che decorano i bracci presentano le figure di Cristo, della
            Vergine e di san Giovanni, ritratte a sbalzo con grande maestria, e richiamano la
            tradizione dell’oreficeria renana, segno dei contatti internazionali intrecciati
            dall’abbazia. 

Alla mensa dei monaci 



A Fossanova e a Casamari possiamo
            visitare spazi di servizio ben organizzati per la vita delle comunità, come i refettori
            e le cucine. L’importanza di questi ambienti, percepibile ancora oggi, offre lo spunto
            per riflettere sulla mensa del cenobio e sulle regole osservate nella dieta quotidiana.
            Il regime alimentare dei monaci era una caratteristica del loro stile di vita, che li
            distingueva dal mondo dei laici. 
Tra gli ideali dei primi
            riformatori c’era il ritorno al rigore della Regola di san Benedetto, e i cistercensi
            applicavano con scrupolo le norme alimentari stabilite dal fondatore del monachesimo
            occidentale. Il consumo di carne era bandito, se non in caso d’infermità, e il vino
            veniva razionato secondo regole precise. La qualità e la quantità del cibo variavano
            lungo il corso dell’anno liturgico, per garantire il periodo di digiuno quaresimale e
            celebrare, con prudenti concessioni, i giorni di festa. Siamo bene informati
            sull’alimentazione dei monaci bianchi grazie alle consuetudini scritte e alle fonti
            letterarie, che talvolta forniscono notizie sui pasti comunitari e sull’osservanza delle
            norme. 
È bene distinguere però tra
            l’idealizzazione che ritroviamo nei testi di carattere teologico o morale e l’effettivo
            regime alimentare delle diverse abbazie, che seguivano usanze proprie, legate ai
            prodotti locali, con regole più o meno restrittive. All’epoca
            dei primi fondatori e di san Bernardo pare che il rigore fosse osservato con grande
            impegno, mentre dopo la metà del XII secolo la severità dei costumi divenne meno eroica.
            Alle origini il pane era nero, perché non confezionato con farina di frumento ma con
            grani più poveri, come l’orzo o la segale. A tavola erano protagonisti i legumi e le
            verdure, cucinati senza condimenti, in forma di zuppe o di polente, per rispettare il
            sapore naturale dei cibi. Il pesce, le uova, il latte e il formaggio erano considerati
            pietanze di qualità, che venivano servite soltanto nei giorni di festa. L’olio invece
            era un prodotto ammissibile, presente soprattutto nei monasteri del Mezzogiorno d’Italia
            che detenevano grandi oliveti in Puglia, in Campania e in Sicilia. 
Il rigore ascetico dei cistercensi
            li distingueva dagli altri ordini monastici, molto più permissivi a tavola. Bernardo fa
            spesso riferimento nei suoi scritti all’osservanza delle regole alimentari, segno di
            povertà evangelica, e non nasconde il suo sdegno di fronte alle usanze di Cluny, dove le
            uova venivano preparate in decine di modi diversi. Era inutile rinunciare alla carne, se
            il pesce veniva servito in modo raffinato, scegliendo le qualità più gustose. 
Sarebbe sbagliato però considerare
            queste dottrine ascetiche come una regola generale, osservata in tutti i monasteri. La
            realtà doveva essere più variegata, come hanno dimostrato le ricerche archeologiche,
            mentre altre fonti descrivono usanze meno restrittive. È significativo un episodio
            narrato da Umberto di Romans, in una predica ai conversi cistercensi: era capitato che
            un converso, proveniente da una famiglia povera, fosse stato attratto nel suo monastero
            dalla ricchezza della tavola dei monaci. Il giorno
            dell’ammissione nell’ordine, l’abate gli aveva chiesto perché aveva scelto di prendere i
            voti, e candidamente aveva risposto che desiderava mangiare spesso pane bianco! 
La vita quotidiana dei monasteri
            doveva quindi essere più permissiva rispetto alle idealizzazioni che esaltavano il
            rigore dei cistercensi. Negli ultimi tempi l’archeologia ha confermato questo sospetto.
            A Fossanova lo scavo dell’ambiente del refettorio, condotto negli anni 1994-1996 in
            vista di un intervento di restauro, ha fornito dati molto interessanti sulla cultura
            materiale della comunità. Se in cucina prevaleva l’uso di ceramiche povere, sulla mensa
            dei monaci compariva un vasellame di qualità, decorato con smalti e invetriature,
            proveniente dai mercati dell’area mediterranea. Gli archeologi hanno ritrovato preziosi
            frammenti di ceramiche di tradizione islamica, importati dalle manifatture siciliane o
            spagnole, che potevano figurare nelle mense più raffinate dell’epoca. 
Si conferma così un orientamento
            signorile dei monaci di Fossanova nel XIII secolo, simile alle tradizioni culinarie
            degli strati più alti della società. È interessante che tra le stoviglie da fuoco gli
            archeologi abbiano rinvenuto frammenti di olle adibite alla bollitura delle carni, segno
            che il consumo di questo alimento non era interdetto nel monastero. La notizia non
            stupisce, se consideriamo che nell’abbazia era allevata una grande quantità di bestiame,
            ovino e bovino, venduto con lucrosi guadagni nei mercati locali. I documenti attestano
            la pratica della transumanza tra le pianure del Lazio e i rilievi dell’Appennino, dove
            le mandrie erano condotte dai conversi nei mesi estivi alla ricerca di pascoli d’altura.
            Non tutto il bestiame quindi prendeva la via dei mercati, e una
            buona parte doveva essere riservata alla mensa dei monaci. 

Un’abbazia e una città abbandonata: Santa Maria di
            Falleri 



Anche nell’Alto Lazio, a nord di
            Roma, si registra una notevole presenza cistercense. Questo territorio formava nel
            medioevo la regione della Tuscia, centrata sull’attuale provincia di Viterbo, ma estesa
            fino a comprendere parte della Toscana meridionale e dell’Orvietano. Era una terra
            fortemente segnata dall’eredità romana ed etrusca, ricca di ruderi e di monumenti delle
            antiche civiltà, che dovevano risultare molto più numerosi nel medioevo rispetto a oggi. 
Sulle dolci colline d’origine
            vulcanica si era consolidato, all’inizio del Duecento, il dominio dei pontefici e dello
            stato di San Pietro. I cistercensi, grazie ai legami forti con i papi, avevano tratto
            vantaggi da questa situazione. I due monasteri più importanti fondati dai monaci bianchi
            nella Tuscia erano Santa Maria di Falleri e San Martino al Cimino, conservati fino a
            oggi nelle loro strutture monumentali. Per diversi aspetti le forme di queste chiese
            appaiono anomale, e testimoniano la varietà di sviluppo delle famiglie cistercensi. 
L’abbazia di Falleri è inconsueta
            in primo luogo per la sua collocazione: nasce infatti nel sito della città romana di
                Falerii Novi, oggi corrispondente a una frazione del comune di
            Fabrica di Roma, in provincia di Viterbo. La città era stata fondata dai romani dopo la
            definitiva conquista di questo territorio nel 241 a.C., strappato alla popolazione dei
            falisci, che furono obbligati ad abbandonare la loro capitale,
                Falerii Veteres, corrispondente al sito attuale di Civita
            Castellana. Il trasferimento della popolazione venne imposto per ragioni militari: la
            città vecchia si trovava su un’altura, facilmente difendibile, mentre la nuova Falleri
            venne trasferita nel piano per garantirne il controllo da parte dei conquistatori. 
Le dinamiche insediative medievali
            però sono spesso ricorrenti, e dopo il crollo dell’impero romano la vecchia Falleri
            riprese importanza nell’età delle invasioni, proprio per le sue caratteristiche
            difensive, e divenne Civita Castellana, che nel nome ricorda il suo carattere
            fortificato. Così Falerii Novi andò incontro a un progressivo
            spopolamento, fino all’arrivo dei monaci. Una prima comunità di religiosi è attestata
            fra il 1143 e il 1145, ma soltanto a partire da una bolla di Alessandro III del 1179
            abbiamo la certezza che si trattasse di cistercensi. A questo periodo si attribuisce la
            costruzione della chiesa di Santa Maria, come confermano le date (1183, 1184 e 1186)
            tramandate per la consacrazione degli altari. 
I cistercensi dunque s’insediarono
            all’interno delle mura di un’antica città romana in stato di abbandono, dove le rovine
            del passato dovevano essere ben visibili. La chiesa venne fondata direttamente sui
            ruderi di una casa antica, rispettando l’orientamento dello schema urbano (fig. 19). La
            città di Falerii Novi era una fondazione coloniale e, secondo la
            prassi, era stata tracciata con una maglia geometrica, suddivisa dalla croce del cardo e
            del decumano: la nostra abbazia segue questa maglia e si colloca esattamente in
            corrispondenza del decumano, in asse con la porta urbica detta Porta di Giove. La rigida
            scacchiera della città romana era certo congeniale ai cistercensi, che prediligevano le
            forme geometriche e i tracciati ortogonali. Frammenti di
            colonne, di lapidi e di sculture vennero reimpiegati nella costruzione della chiesa,
            collocati in piena evidenza, confermando i legami tra i cistercensi e la memoria antica
            del territorio.
        
[image: 19. L’abbazia di Falleri, veduta absidale, e la città romana di Falerii Novi.]
19. L’abbazia di Falleri,
                    veduta absidale, e la città romana di Falerii
                    Novi.


La chiesa di Falleri è ben
            conservata nella parte absidale, mentre le navate sono un rudere a cielo aperto, prive
            di copertura. La forma complessiva presenta una particolarità notevole: una pianta a T
            con terminazione a cinque absidi, una maggiore al centro dal tracciato poligonale e
            quattro minori, di forma circolare, sui bracci del transetto. In Italia non esistono
            chiese cistercensi costruite in questo modo, e per trovare dei confronti dobbiamo
            rivolgerci alla Francia, dove le abbazie di Flaran in Guascogna e di Bellaigue in
            Alvernia presentano una struttura simile. Questa violazione dell’usuale impianto
            bernardino la troveremo ancora in Etruria, nella vicina abbazia di San Martino al
            Cimino, e deriva forse dal fatto che le due comunità cistercensi erano una filiazione
            dell’abbazia di Saint-Sulpice, in Savoia, e appartenevano alla grande famiglia di
            Pontigny, una delle cinque «consorelle» che formavano il nucleo originario dell’ordine.
            Le abbazie dell’Alto Lazio quindi erano estranee alla linea di Clairvaux e avevano
            seguito una strada diversa all’interno della congregazione cistercense. 
Anche la muratura della chiesa di
            Falleri è di grande interesse, formata da un paramento regolare di conci di tufo. Se la
            osserviamo da vicino, con attenzione, ci accorgiamo di una particolarità: le pietre sono
            squadrate con maestria, con blocchi delle stesse dimensioni. È questa una notevole
            innovazione di cantiere: i singoli conci sono lavorati senza prevedere una posizione
            fissa nel muro, ma in modo standardizzato, e possono essere collocati ovunque. Sembra
            poca cosa, ma in realtà è un salto di qualità di grande importanza nella tecnologia
            dell’epoca, che consente di costruire in modo più veloce e seriale. Questo metodo è
            attestato per la prima volta nell’Alto Lazio proprio nel caso
            di Falleri, e ai cistercensi spetta il merito di aver introdotto l’innovazione
            costruttiva nel contesto locale. 

Una chiesa anomala: San Martino al Cimino 



Dal sito di Falleri vale la pena di
            visitare la vicina Civita Castellana, un borgo medievale che sorge come abbiamo
            ricordato nell’area di Falerii Veteres, l’antica capitale dei
            falisci. Seguendo il tracciato della via Amerina, che da queste terre portava in Umbria,
            saliamo quindi a visitare San Martino al Cimino, la seconda abbazia cistercense
            dell’Etruria. 
In pochi chilometri il paesaggio
            cambia sensibilmente: siamo sulle alture vulcaniche del Lazio settentrionale, alle
            pendici del monte Cimino, il più elevato dell’area con i suoi mille metri d’altitudine.
            L’ambiente è segnato dalle superfici ondulate degli antichi vulcani, ricoperte di
            vegetazione, e una grande faggeta ammanta il cono spento del Cimino. I romani
            consideravano questi boschi paurosi e impenetrabili, strappati agli etruschi al prezzo
            di lunghe guerre: secondo Livio (IX, 36-39) la silva Cimina
            incuteva timore alle legioni come le selve oscure della Germania. I cistercensi avevano
            scelto dunque, in ossequio alle regole delle origini, una zona ricca di vegetazione e
            ancora poco abitata. Se vogliamo percepire l’ambiente che i monaci avevano incontrato al
            loro arrivo percorriamo la rete di sentieri, ben gestita e organizzata, che consente di
            esplorare la magnifica foresta di faggi secolari e di raggiungere a piedi la vetta del
            Cimino. 
Nel luogo già esisteva un
            insediamento benedettino, ma il monastero era stato riformato nel 1145
            da un gruppo di monaci cistercensi provenienti dall’abbazia
            savoiarda di Saint-Sulpice, a sua volta figlia della grande abbazia di Pontigny. La
            linea di discendenza «di famiglia» era quindi la stessa di Falleri, e conferma i legami
            tra Pontigny e le comunità cistercensi dell’Alto Lazio. 
Alla fondazione non era mancato il
            sostegno di Eugenio III, il primo papa cistercense. La comunità di monaci bianchi però
            non ebbe vita facile e, dopo un lungo periodo di crisi, l’abbazia venne rinnovata nel
            1207 per iniziativa di papa Innocenzo III, che favorì l’arrivo di una nuova colonia di
            religiosi proveniente direttamente da Pontigny. Con ogni probabilità la chiesa era stata
            iniziata nel XII secolo, a partire dall’abside, e i lavori vennero ripresi con il
            rinnovamento della comunità. Nel 1225 si ha notizia di una prima consacrazione ma nel
            secolo successivo, probabilmente a causa di un crollo, venne ricostruito il corpo
            longitudinale. 
La chiesa di San Martino si
            presenta come un edificio completamente diverso da quelli incontrati finora, e conferma
            la ricchezza di percorsi dell’architettura cistercense (fig. 20). È da ritenere che tale
            diversità sia da ricondurre alla discendenza dalla linea di Pontigny, alternativa a
            quella di Clairvaux, ma anche il legame iniziale con l’abbazia di Saint-Sulpice può aver
            giocato un ruolo importante. 
Il chiostro, sopravvissuto soltanto
            in parte, con la sala capitolare, il refettorio e la manica adiacente, si trova in una
            posizione anomala, a nord della chiesa, forse per adattarsi alle condizioni del terreno
            in pendenza. È interessane però notare che anche il chiostro dell’abbazia madre di
            Saint-Sulpice era collocato a nord della chiesa, come hanno dimostrato le recenti
            ricerche archeologiche condotte nel sito, sulle montagne della
            Savoia. La stessa configurazione planimetrica si ritrovava anche nel complesso di
            Pontigny. È possibile allora che la scelta di collocare il chiostro a nord riprendesse
            un modello diffuso nelle filiazioni della grande abbazia francese. 
[image: 20. San Martino al Cimino, veduta absidale e pianta.]
20. San Martino al Cimino,
                    veduta absidale e pianta.


La chiesa è costruita con una scura
            pietra grigia, intagliata con grande maestria. Anche nel caso di Falleri, costruita
            qualche decennio prima, abbiamo osservato la qualità della muratura, formata da una
            chiara pietra tufacea disponibile in loco. In San Martino invece i
            conci sono di peperino, una roccia
            d’origine vulcanica, dall’aspetto macchiettato (è detto
            volgarmente «a occhio di pesce»), che ancora oggi affiora a banchi sulle pendici del
            monte Cimino. Il colore cinereo delle pareti evoca così un’atmosfera severa e ombrosa,
            molto diversa da quella che percepiamo nelle abbazie costruite in laterizio o nella
            gialla pietra tufacea. Anche il disegno architettonico appare originale, con una grande
            abside a cinque lati, rafforzata da robusti contrafforti angolari, e un transetto poco
            sporgente. La navata, scandita da un’alternanza di pilastri e di colonne, sembrerebbe
            frutto di una ricostruzione trecentesca. La matrice cistercense si riconosce solo nelle
            cappelle simmetriche allineate sui bracci del transetto. 
Soltanto in corrispondenza del
            transetto troviamo in opera le coperture duecentesche, e qui osserviamo un’altra
            particolarità: si tratta di volte esapartite, suddivise cioè in sei
            vele dall’incrocio dei costoloni. Questo tipo di volta, molto raro in Italia, sembra
            rimandare a sistemi costruttivi d’origine francese. La nostra chiesa mostra legami con
            la Borgogna del Duecento e con una cultura architettonica lontana dalle tradizioni
            dell’ordine, che ritroviamo ad esempio nella chiesa di Notre-Dame a Digione. 
In sostanza San Martino al Cimino è
            una testimonianza interessante e anomala di legami intrecciati con la stagione più
            dinamica del gotico francese, che incontra nel Lazio un notevole successo grazie alla
            mediazione dei papi e della loro corte. Un altro esempio di questa tendenza lo
            ritroviamo nella facciata: il grande finestrone a eleganti trafori, formato
            dall’intaglio di sottili archi trilobi, che s’intrecciano leggeri al rosone sommitale. È
            una testimonianza di decorazione gotica di gusto rayonnant, che
            rimanda alle opere realizzate nella vicina città di Viterbo,
            divenuta in quegli anni la residenza estiva preferita dei papi.
            Ancora una volta incontriamo i legami forti tra i cistercensi del Lazio e i pontefici,
            che favoriscono l’esuberanza di ornamenti estranei alle tradizioni dell’ordine. Di
            fronte al finestrone di San Martino ci accorgiamo che, ormai, il rigore delle origini
            cistercensi era definitivamente tramontato. 


9. 

Nel regno di Sicilia



La penetrazione dell’ordine cistercense
        nelle terre del Sud Italia fu più discontinua e frammentaria rispetto al resto della
        penisola. Certo, la presenza dei monaci bianchi ebbe anche qui una notevole importanza,
        soprattutto nel XIII secolo, in età sveva e angioina, ma senza creare i grandi monumenti e
        quella solida rete di abbazie che abbiamo incontrato nel Lazio e nella pianura lombarda.
        Anche nel Mezzogiorno l’arrivo dell’ordine è legato alla grande figura di Bernardo di
        Chiaravalle, negli anni cruciali dello scisma di Anacleto. 
Ruggero II e Bernardo di Chiaravalle: le prime abbazie
            del Mezzogiorno 



Per comprendere lo scenario in cui
            si svolsero gli eventi è utile richiamare in breve la situazione storica. Nel XII secolo
            tutta l’Italia meridionale era unificata sotto il dominio dei normanni. Con la forza
            delle armi e della diplomazia il duca Ruggero II d’Altavilla aveva rafforzato il suo
            potere e controllava ormai un territorio molto vasto, che dalla Sicilia raggiungeva gli
            Abruzzi, ai confini con le terre pontificie. 
Ruggero ambiva a un riconoscimento
            politico più vasto e a fondare un regno, ma per realizzare
            questo progetto aveva bisogno dell’investitura del papa. Dal
            1130 però, come abbiamo già ricordato, nella cristianità c’erano due papi, Anacleto e
            Innocenzo, in guerra aperta tra loro, alla ricerca di alleanze per eliminare
            l’avversario. Bernardo di Chiaravalle divenne presto la guida carismatica del movimento
            in favore di Innocenzo, e tutti i monasteri cistercensi naturalmente si schierarono con
            lui, insieme all’imperatore e al re di Francia. Ruggero II invece, con un’abile mossa
            politica, decise di riconoscere Anacleto come papa, e ottenne in cambio di essere
            nominato re di Sicilia, di Puglia e di Calabria. Il giorno di Natale del 1130 Ruggero
            venne incoronato a Palermo, nella cattedrale costruita dai bizantini, trasformata in
            moschea dai musulmani e riconvertita al culto cristiano dai normanni. Era un vero
            simbolo di un nuovo stato multietnico e multiculturale. 
Naturalmente l’incoronazione non
            venne riconosciuta dall’imperatore tedesco, da quello di Bisanzio e da Innocenzo, ma
            ormai i giochi erano fatti. Lo scisma si trasformò presto in una lotta tra il re di
            Sicilia e l’impero, all’epoca retto da Lotario II di Supplinburgo. Gli imperatori
            tedeschi consideravano i normanni come degli invasori, che si erano appropriati di mezza
            Italia senza alcun diritto. Ruggero era in grado di affrontare la crisi perché disponeva
            di un esercito molto forte e ben addestrato, con truppe scelte formate da arcieri arabi
            e cavalieri normanni. Alla fine si arrivò allo scontro. Nel 1137 l’imperatore Lotario e
            papa Innocenzo tentarono di conquistare il giovane regno con due spedizioni congiunte,
            ma Ruggero rimase in Sicilia con il nucleo forte della sua armata, evitando le ostilità,
            fino a quando l’esercito tedesco decise di ritirarsi. Intanto
            Innocenzo, forte dell’appoggio dell’imperatore, riusciva a rientrare a Roma, mentre i
            partigiani di Anacleto mantenevano ancora il controllo di San Pietro e della cittadella
            vaticana. La situazione era veramente insostenibile, e qui rientra in scena san
            Bernardo. 
Dalla Sicilia Ruggero II approvò
            l’idea di organizzare un incontro «bilaterale», con tre cardinali favorevoli ad Anacleto
            e tre partigiani di Innocenzo, presieduto da Bernardo di Chiaravalle. L’abate riprese
            così la via dell’Italia, affrontando un lungo viaggio dalla Borgogna per raggiungere la
            sede delle trattative. L’incontro si svolse nel dicembre del 1137 nella cattedrale di
            Salerno, alla presenza del re, con un grande e plateale dibattito, ma senza trovare un
            accordo definitivo. La situazione però si sbloccò un mese più tardi, quando il 25
            gennaio del 1138 Anacleto moriva improvvisamente, segnando la fine dello scisma. Il
            tentativo di eleggere un altro antipapa non ebbe successo e Innocenzo II, ormai padrone
            del campo, fu molto duro con gli sconfitti, nonostante i tentativi di Bernardo di
            mitigare le condanne. 
A questo punto il papa si sentiva
            abbastanza forte per sfidare da solo Ruggero di Sicilia, ma si sbagliava. Alla testa
            dell’esercito pontificio Innocenzo tentò di occupare il principato di Capua, e i
            normanni reagirono immediatamente. Le due armate si fronteggiarono sul campo per otto
            giorni, cercando di trovare un accordo, ma la situazione restava molto tesa. Quando il
            22 luglio del 1139 le truppe papali, all’improvviso, diedero l’assalto al castello di
            Galluzzo si scatenò una violenta battaglia, e la cavalleria normanna riuscì ad
            accerchiare le truppe pontificie, conseguendo una completa vittoria. Nella grande
            confusione, mentre l’esercito si sfaldava, il papa venne
            catturato, insieme a molti cardinali. A questo punto, tra le mura del castello di
            Mignano, Innocenzo II fu costretto ad ammettere la supremazia di Ruggero e a riconoscere
            la sua sovranità sul Mezzogiorno, in cambio di un formale omaggio feudale. 
Lo stabilizzarsi della situazione e
            l’accordo con i normanni aprì la strada alla penetrazione dei cistercensi nel regno di
            Sicilia. Sappiamo che presto Ruggero II riprese i contatti con san Bernardo, che nel
            mentre era rientrato in Francia. In segno di riconciliazione il sovrano normanno
            chiedeva all’abate d’inviare in Sicilia due confratelli di sua fiducia, nella
            prospettiva di fondare un monastero nelle sue terre. Bernardo rispose con cortesia ma
            dichiarando che non era prudente affidare il delicato incarico soltanto a due monaci:
            per garantire la disciplina era necessario inviare un’intera comunità, ben organizzata,
            con a capo un abate. Come al solito, Bernardo dettava lui le regole. A quanto pare il re
            accettò la proposta, e il primo gruppo di cistercensi varcò i confini del regno di
            Sicilia. 
Non siamo ben informati circa la
            fase di avvio dell’ordine nel Mezzogiorno, perché dopo questo primo scambio epistolare
            tra il re e Bernardo i documenti divengono più rari. Sappiamo inoltre che molti falsi
            diplomi vennero «confezionati» dai monasteri cistercensi per giustificare presunte
            donazioni da parte dei sovrani normanni, rendendo più incerta la storia delle
            fondazioni. In ogni caso si riconosce nel monastero di Santa Maria della Sambucina,
            fondato in Calabria, presso Cosenza, la prima abbazia cistercense nata nel regno. Siamo
            alle pendici della Sila Greca, nella valle del Crati, in uno scenario che all’epoca
            doveva rispondere bene all’esigenza di solitudine dei monaci.
            Nella fondazione intervenne la nobiltà locale normanna, e a quanto pare nel 1141
            Goffredo di Loritello, conte di Catanzaro e cugino di Ruggero II, aveva donato beni alla
            nuova abbazia. La carta che attesta tale donazione è stata riconosciuta come un falso,
            ma probabilmente l’intervento del conte è da considerarsi un fatto storico. 
Gli inizi del cenobio sono poco
            documentati, e non è chiaro quanto la prima comunità fosse legata ai monaci di san
            Bernardo. Il 24 maggio del 1184 un violento terremoto colpì la zona, e per riparare i
            danni venne promossa una ricostruzione dell’abbazia calabrese. Pochi anni dopo, nel
            1192, Celestino III riconobbe ufficialmente la sua regola cistercense e la filiazione da
            Casamari. A partire da questo periodo la Sambucina diventerà la più importante abbazia
            dei monaci bianchi nel Mezzogiorno, e tutte le altre fondazioni del regno saranno figlie
            sue oppure di Casamari e Fossanova. Oggi la chiesa conserva soltanto in parte il suo
            aspetto medievale. Nell’architettura si legge ancora l’impianto cruciforme, con l’abside
            piatta e l’innesto del transetto. Gli archi acuti e la volta a botte spezzata
            testimoniano l’eredità cistercense dell’abbazia, oggi difficile da riconoscere. 
Diversi monasteri fondati dai
            monaci bianchi nelle regioni del Mezzogiorno sono oggi in stato di abbandono, oppure
            inglobati in complessi posteriori. Così in Campania rimangono soltanto i ruderi
            dell’abbazia di Santa Maria della Ferraria, fondata da monaci provenienti da Fossanova
            presso il comune di Vairano Patenora, in provincia di Caserta. Il monastero aveva
            assunto una notevole importanza nel XIII secolo, protetto dall’imperatore Federico II,
            che aveva soggiornato in più occasioni tra le sue mura. In
            attesa che un intervento di restauro consenta di recuperare quanto resta della chiesa, è
            da ricordare un affresco duecentesco che sopravvive in una cappella, dove è dipinto il
            funerale di Malgerio Sorello «valletto e falconiere» di Federico II, ritiratosi
            nell’abbazia fino alla morte. Si tratta di un esempio raro di pittura funeraria
            realizzato in un monastero cistercense. 
Da questo cenobio proviene la
                Cronaca di Ferraria, un documento di grande importanza per
            conoscere la storia del regno normanno nel Mezzogiorno. Nelle vicende narrate in questa
            fonte, scritta da un monaco rimasto anonimo, entriamo nel vivo della comunità
            cistercense, e le figure di re e imperatori sono ricordate soprattutto per i rapporti
            intrecciati con l’ordine di Cîteaux. Sono frequenti osservazioni su miracoli, fatti
            prodigiosi ed eventi astronomici, che colpivano l’immaginazione degli uomini medievali.
            Nella Cronaca di Ferraria troviamo anche la prima menzione della
            leggenda dell’«ebreo errante», che venne raccontata ai monaci da pellegrini provenienti
            dalla Terra Santa. È un mito destinato a notevole successo nella letteratura medievale,
            che narra di un ebreo che avrebbe partecipato alla passione di Cristo e sarebbe stato
            condannato per la sua empietà a vivere fino alla fine dei tempi, per assistere alla
            venuta finale del Salvatore. Storia e leggenda s’intrecciano quindi in questa
            testimonianza viva della cultura di un monastero cistercense meridionale, aperto agli
            scambi con il mondo mediterraneo. 
In Abruzzo, ai confini
            settentrionali del regno, rimane allo stato di rudere anche l’abbazia di Santa Maria di
            Casanova (omonima di quella piemontese), fondata nella diocesi di Penne nel 1191 da
            Margherita, contessa di Loreto Aprutino. La comunità proveniva
            dal monastero delle Tre Fontane di Roma. Questa abbazia ebbe un ruolo notevole per
            l’espansione dell’ordine nel Mezzogiorno, perché i suoi monaci colonizzarono diverse
            nuove fondazioni nell’area pugliese, come Ripalta e l’antica chiesa benedettina di Santa
            Maria alle isole Tremiti, concessa ai cistercensi da Gregorio IX nel 1236. 
Anche l’abbazia di Santa Maria di
            Ripalta, in Capitanata, immersa nel verde della campagna non lontano da San Severo
            (Foggia), è conservata soltanto nei resti inglobati in una struttura residenziale di età
            moderna. Si trattava però di una fondazione importante, perché realizzata durante il
            regno di Federico II e presenta notevoli legami con l’arte promossa dall’imperatore
            svevo nel Mezzogiorno. Della struttura originaria si conservano il transetto con le
            cappelle sui bracci e l’abside piatta, coperta da una volta esapartita. Nelle pareti
            esterne il paramento murario è di alta qualità, formato da conci perfettamente
            squadrati, con resti di decorazioni vegetali a rilievo nei capitelli e nelle cornici
            delle finestre. 
L’edificio di Ripalta può essere
            datato agli anni 1230-1250 e condivide una cultura figurativa vicina a quella promossa
            dalla corte imperiale. Legami molto stretti, nella tecnica costruttiva e nelle
            decorazioni, sono stati riconosciuti con la fabbrica di Castel del Monte, il monumento
            più noto realizzato dall’imperatore nell’Italia meridionale, una vera icona dell’arte
            federiciana. Ritorneremo su questo argomento nell’ultimo capitolo, parlando dei rapporti
            tra Federico II e l’ordine cistercense. Una fase del tutto nuova si apre in seguito nel
            regno di Sicilia, con le fondazioni promosse dai sovrani angioini.
            
        

Le abbazie dimenticate di Carlo d’Angiò 



I legami tra i cistercensi e il
            mondo della politica erano molto stretti, come abbiamo visto fin dall’età di san
            Bernardo. I monaci bianchi sapevano rapportarsi con i poteri della società medievale.
            Nelle campagne le abbazie godevano della protezione dei signori feudali. Nel Lazio il
            ruolo di patrocinio venne assunto dai papi, nel periodo di formazione dello stato di San
            Pietro. Nell’area lombarda erano invece i comuni in ascesa a rapportarsi con i
            religiosi, mentre i monasteri gravitavano sempre di più nell’orbita delle grandi città. 
Anche i re e gli imperatori
            assicuravano il loro favore ai monaci bianchi. Tra i regni d’Occidente quello che
            stabilì legami più forti e duraturi con l’ordine fu senza dubbio quello di Francia. Fin
            dalle origini i sovrani capetingi avevano protetto i monasteri che erano sorti nei loro
            domini. Nel lungo regno di Luigi IX (1226-1270) questi rapporti divengono ancora più
            stretti e il re, che verrà proclamato santo dopo la morte, aveva dimostrato il suo
            favore verso tutti gli ordini della Chiesa cattolica, ma in modo speciale verso i
            cistercensi. Nel 1228 la famiglia reale aveva promosso la fondazione dell’abbazia di
            Royaumont, in Val-d’Oise, a trenta chilometri da Parigi, un complesso architettonico che
            segna l’introduzione nel mondo cistercense dello stile rayonnant,
            imitando l’esempio delle cattedrali. Secondo la tradizione il re aveva contribuito di
            persona ai lavori edilizi, trasportando le pietre insieme ai religiosi. 
Questa prima forma del gotico
            «radiante» aveva trovato nella corte del re di Francia uno spazio privilegiato di
            elaborazione. I suoi caratteri prevedono l’alleggerimento delle pareti, l’aumento delle
            luci, la decorazione a traforo e lo sviluppo di pilastri a
            fascio, formati da sottili colonnette collegate alle nervature delle volte. La
            Sainte-Chapelle di Parigi, come i transetti di Notre-Dame e dell’abbazia di Saint-Denis,
            erano l’emblema della nuova architettura nella capitale. Questo modo di costruire
            raffinato e cortese è stato definito Court Style, lo «stile reale»
            della corte di Francia. In Italia un ruolo chiave per la diffusione delle nuove tendenze
            artistiche è assunto dalla monarchia angioina: ancora una volta i fatti artistici
            s’intrecciano con gli eventi politici e con la storia dell’ordine cistercense. 
Alla morte di Federico II nel 1250
            la situazione nel regno di Sicilia si presentava molto instabile. I baroni pretendevano
            maggiore autonomia, mentre l’imperatore era morto scomunicato, in aperto dissidio con il
            papa, e la sua successione era controversa. Sul trono di Palermo salì il figlio naturale
            Manfredi, che ottenne la corona nel 1258, senza il consenso del papa, e divenne presto
            la guida del partito ghibellino in Italia. Durante il suo regno i guelfi di Firenze
            vennero duramente sconfitti dai senesi alla battaglia di Montaperti nel 1260, che segnò
            l’apice del successo della fazione contraria alla politica dei pontefici. 
A questo punto si affacciava in
            Italia la monarchia francese che, grazie alla politica promossa da Luigi IX, aveva
            rinsaldato i suoi tradizionali legami con Roma. Il fratello del sovrano, Carlo d’Angiò,
            che deteneva le grandi contee dell’Anjou e di Provenza, venne chiamato da Urbano IV in
            Italia a combattere gli eredi degli Svevi, con un progetto politico di grande ambizione.
            Carlo assumeva così il ruolo di defensor fidei, difensore della
            fede cattolica, a capo di una vera «crociata» contro la monarchia teutonica ribelle.
            L’esercito francese si mosse con ingenti forze, attraversò la
            penisola con facilità, grazie a una solida rete di relazioni politiche, e ottenne una
            decisiva vittoria nella battaglia di Benevento, il 26 febbraio del 1266. Manfredi trovò
            la morte combattendo sul campo, e resta ricca di fascino la figura di questo eroe
            perdente evocata da Dante nel canto III del Purgatorio, con i suoi
            tratti germanici: «Biondo era, e bello». 
Due anni dopo il partito svevo
            tentò una riscossa con Corradino, ultimo erede della dinastia, che affrontò le truppe
            angioine in Abruzzo, presso Tagliacozzo, il 23 agosto del 1268, andando incontro a una
            rovinosa sconfitta. Corradino cercò di mettersi in salvo ma venne catturato, consegnato
            a Carlo e decapitato nella piazza del mercato di Napoli. Si concludeva così il dominio
            degli Svevi nel Mezzogiorno, con la definitiva affermazione del partito francese. 
Abbiamo ricordato questi eventi
            storici perché assumono un valore di grande importanza anche per l’ordine cistercense.
            Carlo d’Angiò infatti, incoronato re di Sicilia, aveva bisogno di consolidare il suo
            potere e di stabilire una rete di fondazioni a lui fedeli, in un territorio ancora in
            gran parte ostile. I cistercensi divennero così l’ordine privilegiato dal nuovo sovrano
            per rinsaldare la sua autorità nel mondo religioso, nella prospettiva di favorire
            l’arrivo nel Mezzogiorno di monaci provenienti dalla Francia. Con un progetto di alto
            valore simbolico, Carlo decise di fondare due monasteri cistercensi per commemorare le
            due vittorie che avevano segnato la conquista del regno: l’abbazia di Santa Maria di
            Realvalle, in Campania, in ricordo della battaglia di Benevento, e l’abbazia di Santa
            Maria della Vittoria, in Abruzzo, in memoria di quella di Tagliacozzo.
            
        
Il sovrano volle realizzare il suo
            progetto con grande impegno, mettendo a disposizione ingenti finanziamenti e l’apparato
            amministrativo della corte. Seguendo la prassi dell’ordine, Carlo chiese ufficialmente
            nel 1273 al capitolo di Cîteaux d’inviare a Napoli due monaci provenienti dall’abbazia
            di Royaumont e due dall’abbazia di Loroux, che sarebbero stati assistiti dagli abati di
            Fossanova e Casamari. La direzione dei lavori fu affidata a Pierre de Chaule e al
                prothomagister Gauthier d’Asson, entrambi d’origine francese e
            al servizio della monarchia angioina. 
I titoli dei due monasteri vennero
            scelti dal sovrano con intenti simbolici. Le chiese erano consacrate alla Vergine, come
            di consueto per i cistercensi, mentre i nomi di luogo evocavano l’origine celebrativa.
            L’abbazia abruzzese venne intitolata alla Vittoria, come un’altra chiesa nata per
            ringraziamento dopo una battaglia, l’abbaye de la Victoire fondata dal nonno Filippo II
            Augusto dopo la battaglia di Bouvines (1214). In Campania invece Carlo intendeva creare
            alle porte di Napoli un polo del potere angioino, e Realvalle imitava programmaticamente
            Royaumont, l’abbazia fondata dalla famiglia reale presso Parigi. 
Una documentazione molto ricca, con
            più di cento lettere e ordinanze emanate dal re, consente di seguire le fasi dei lavori
            nelle due abbazie. Carlo teneva moltissimo all’impresa e di frequente inviava missive
            per informarsi sull’andamento delle opere, mentre i suoi amministratori tentavano di far
            fronte alle richieste. Il flusso di denaro veniva rigorosamente registrato nei libri
            contabili, e le fonti di finanziamento provenivano dalla cassa del re. Anche l’ordine
            cistercense aveva fornito, dopo una lunga vertenza, un cospicuo contributo per sostenere
            la «crociata» di Carlo in Italia contro gli Svevi. Un vero
            esercito di operai venne mobilitato: si calcola che nei periodi estivi, quando
            l’attività di cantiere raggiungeva il culmine, fossero attivi trecento lavoratori a
            Realvalle e più di cinquecento a Vittoria! 
Le lettere documentano i grandi
            problemi che i cantieri dovevano affrontare, per reperire un numero così alto di operai
            specializzati e garantire il ritmo dei lavori. Di frequente si registravano fughe dei
            lapicidi, che venivano obbligati con la forza a rientrare sul posto di lavoro, se
            necessario ricorrendo alle catene, con la punizione di essere nutriti a pane e acqua. È
            probabile che esistessero problemi di salario e forti contrasti tra gli operai italiani
            e la direzione delle opere, affidata a personale di provenienza francese. Nel 1277 il re
            scrisse agli abati di Cîteaux, Royaumont e Loroux, dichiarando con grande soddisfazione
            che era venuto il momento d’inviare dalla Francia i monaci per popolare i due nuovi
            monasteri. I cantieri però dovevano essere ancora in piena attività e nel 1280 a
            Vittoria furono ordinate le travi di legno per le coperture, con i ferri per gli
            infissi, segno che soltanto allora il cantiere si avviava verso la conclusione. 
La ricchissima documentazione
            d’archivio che descrive la nascita delle due abbazie è un fatto veramente eccezionale
            per l’epoca, che incontriamo per la prima volta nell’ordine cistercense in Italia.
            Purtroppo alla ricchezza delle fonti non corrispondono edifici monumentali: le due
            abbazie sono oggi ridotte a miseri resti. Entrambe subirono alla fine del medioevo
            offese dai nemici della casata angioina, vennero danneggiate dai frequenti terremoti e a
            Realvalle si registra addirittura un’eruzione del Vesuvio nel 1631. I nemici peggiori
            però furono l’incuria e l’abbandono, che condannarono le strutture a una lenta
            rovina.
        
[image: 21. Santa Maria della Vittoria, pianta degli scavi del 1899-1902 (a sinistra) e pianta di un’abbazia cistercense dal taccuino di Villard de Honnecourt (a destra).]
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                        (a destra).


Santa Maria della Vittoria nasceva
            lontano dalla capitale, nel luogo della battaglia contro gli Svevi. Siamo in un pianoro
            sulle montagne della Marsica, lungo la strada che collegava gli Abruzzi alla Campania,
            la stessa che aveva seguito Corradino per affrontare nell’ultima battaglia le forze
            francesi. I resti del monastero sono ancora visibili nella campagna, presso il paese di
            Scurcola Marsicana, in provincia dell’Aquila, in stato di completo abbandono. Soltanto i
            portali scolpiti furono recuperati e rimontati nelle chiese del paese vicino, dove sono
            ancora visibili in facciata. Uno scavo venne realizzato negli anni 1899-1902 (ripreso in
            tempi più recenti, nel 1989-1990), per riportare alla luce il perimetro della chiesa
            abbaziale. La pianta era a tre navi con un transetto poco sporgente e abside piatta
            (fig. 21). Il presbiterio presentava la particolarità di essere suddiviso in tre navate,
            come il corpo longitudinale. Si tratta di una soluzione unica in Italia, che riprende la
            terminazione tardiva di Cîteaux III, aggiunta dopo il
            rifacimento del braccio orientale, alla fine del XII secolo. Il medesimo schema è
            riprodotto anche nel taccuino di Villard de Honnecourt, l’architetto che ha lasciato la
            più importante raccolta di disegni dell’età gotica. È evidente quindi il ricorso al
            prestigioso modello francese, portato nella remota regione della Marsica dai monaci che
            avevano diretto i lavori. 
A Realvalle la situazione è
            diversa. L’abbazia era nata alle pendici del Vesuvio, nelle terre della piana del Sarno
            rese fertili dai depositi vulcanici, che vennero sistemate e coltivate dai monaci. Il
            corso del torrente vicino garantiva una pesca abbondante per la mensa del cenobio,
            mentre le donazioni regie fornivano tutto il necessario alla vita della comunità. È
            difficile immaginare un contrasto più netto rispetto alla condizione odierna del
            territorio: siamo nel comune di Scafati (Salerno), in una zona deturpata dalla
            speculazione edilizia e soggetta alla malavita organizzata dei clan legati alla camorra. 
Oggi il monastero medievale è
            inglobato in un convento di suore francescane alcantarine, una congregazione nata alla
            fine dell’Ottocento, dedita all’aiuto delle giovani e delle orfane. Le suore gestiscono
            una casa di accoglienza, ma non è facile l’accesso a chi vuole visitare i resti
            medievali, per comprensibili esigenze di sicurezza. Della chiesa di Realvalle sopravvive
            in alzato un tratto della parete sud, dove si riconoscono le eleganti monofore acute, a
            decorazione triloba, con l’imposta delle volte che dovevano coprire la navata (fig. 22).
            In assenza di ricerche archeologiche non è possibile stabilire con certezza la
            conformazione del lato absidale. 
Nelle murature si percepisce ancora
            la differenza tra i profili scolpiti, realizzati con grande cura da
            maestranze specializzate d’origine francese, e le parti di
            riempimento, molto più irregolari, dovute con ogni probabilità ai lapicidi assunti sul
            posto. Nelle decorazioni si riconosce l’adesione alle forme tipiche dell’architettura
            cistercense promossa dalla monarchia, ben rappresentate dall’abbazia di Royaumont. È
            difficile accettare oggi che due monasteri del rango di Santa Maria della Vittoria e di
            Realvalle, le realizzazioni più prestigiose della monarchia angioina nel Mezzogiorno,
            siano ridotte in questo stato. 
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                    parete sud dell’abbazia.



La chiesa del Vespro siciliano: Santo Spirito 



Il nostro percorso nei monasteri
            cistercensi d’Italia si conclude a Palermo, nella chiesa di Santo Spirito. Seguendo
            l’espansione trionfale dell’ordine, siamo arrivati all’estremo opposto della penisola
            rispetto al nostro punto di partenza, la prima fondazione nei boschi di Tiglieto. Con la
            chiesa di Palermo i monaci bianchi entravano nella capitale, affermando definitivamente
            il loro successo nel regno di Sicilia. 
        
Il monastero venne fondato
            dall’arcivescovo di Palermo, Gualtiero Offamilio, al governo della chiesa cittadina
            negli anni 1169-1190. Siamo nel periodo di massima espansione del regno, all’epoca di
            Guglielmo II, il sovrano normanno che porterà all’apice della potenza la dinastia degli
            Altavilla. Alla sua morte nel 1189, a soli trentasei anni e senza figli, si aprirà una
            crisi che porterà gli Svevi a impossessarsi della corona di Sicilia. 
Palermo era una città magnifica,
            ricca di tradizioni arabe e bizantine, che i viaggiatori descrivono adorna di palazzi,
            di chiese, di ville e di giardini. Il re Guglielmo e l’arcivescovo Gualtiero avevano
            gareggiato per renderla ancora più splendida con nuovi monumenti: il sovrano aveva
            fondato il duomo di Monreale, sull’altura che domina la città e la Conca d’Oro, mentre
            il presule aveva deciso di ricostruire la cattedrale urbana, rinnovando l’antica
            struttura bizantina che gli arabi avevano convertito al culto islamico. Nel quadro di
            queste grandi imprese di committenza si colloca la nascita del monastero di Santo
            Spirito, promossa dall’arcivescovo Gualtiero intorno al 1175, chiamando una comunità
            cistercense proveniente dall’abbazia calabrese della Sambucina. 
La nuova chiesa nasceva appena
            fuori dalle mura, sul lato meridionale della città, in un’area di orti e di giardini.
            L’intitolazione a Santo Spirito è anomala, dal momento che come sappiamo le chiese erano
            di solito dedicate alla Vergine, e forse deriva da un edificio sacro già presente nel
            luogo, affidato ai cistercensi. Tra i monasteri che abbiamo visitato finora è forse
            quello più vicino a un centro urbano: ormai i cistercensi non abitano soltanto nei
            boschi, ma presso le mura di una grande capitale del
            Mediterraneo.
        
Pochi anni dopo la fondazione, il 9
            novembre del 1178, il sovrano Guglielmo II concedeva alla comunità di Santo Spirito un
            diploma di donazione molto ampio, che rinsaldava i legami con i poteri forti del regno.
            Oltre a terre ed esenzioni fiscali nella città e nel porto, il re accordava ai religiosi
            la considerevole somma annuale di trecento tarì per l’acquisto delle vesti, la
            concessione di una barca da pesca e ancora venti botti di vino e cinquanta botti di
            tonno al mese. La mensa dei monaci quindi non doveva essere troppo povera, anche se
            privilegiava il consumo del pesce, rispettando l’astinenza dalle carni. 
La chiesa di Santo Spirito è del
            tutto diversa dagli edifici cistercensi che abbiamo incontrato fino a ora (fig. 23). Si
            tratta di una struttura a tre navate e tre absidi semicircolari, con un presbiterio
            dilatato, che fuoriesce dal perimetro come una sorta di transetto. Anche nei sostegni è
            marcata questa differenza: nelle navate troviamo colonne mentre nel presbiterio quattro
            pilastri descrivono uno spazio centralizzato, di forma quadrata. Questo tipo di
            architettura riprende palesemente le forme dominanti nella Sicilia normanna, che
            ritroviamo a scala maggiore nelle cattedrali di Monreale e di Palermo. Un altro
            carattere distintivo della chiesa cistercense è la decorazione ad archi ciechi che si
            sviluppa nel fianco nord e nelle absidi, dove i motivi a intreccio e le formelle a
            tarsie policrome riprendono, in forma semplificata, il fastoso apparato di ascendenza
            araba delle chiese palermitane. L’effetto ornamentale è sorprendente e nulla in questa
            chiesa denuncia l’appartenenza all’ordine di Cîteaux. Al termine del Duecento i monaci
            bianchi avevano maturato un’identità nuova, radicata nelle regioni del Mediterraneo,
            lontana dalle terre fredde di Borgogna.
        
[image: 23. Palermo, Santo Spirito, prospetto laterale e pianta.]
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La chiesa di Santo Spirito è
            passata alla storia come il luogo d’origine della rivolta del Vespro siciliano. Davanti
            al sagrato infatti avvenne l’episodio tragico che accese la fiamma dell’insurrezione di
            Palermo contro gli Angioini, percepiti come un popolo straniero di oppressori. Come
            raccontano le cronache, alla sera del lunedì dell’Angelo, il 30 marzo del 1282, un
            soldato francese aveva recato offesa a una donna che usciva dalla chiesa al termine del
            canto del Vespro, ed era stato ucciso con la spada dal marito. Il fatto di sangue aveva
            scatenato l’insurrezione, al grido di «Mora, mora!» («Muoiano i francesi!»), come
            ricorda Dante nel Paradiso (VIII, 75), e la popolazione cittadina
            si era rivoltata in armi contro gli Angioini, uccidendo tutti i soldati e i funzionari
            che non erano riusciti a fuggire. 
        
Iniziava così la lunga guerra del
            Vespro, combattuta con il sostegno delle armate inviate da Federico III, re di Aragona,
            che intendeva impadronirsi dell’isola. Alla fine, con la pace di Caltabellotta firmata
            nel 1302, gli Angioini saranno costretti a riconoscere la loro sconfitta, lasciando agli
            Aragonesi il dominio della Sicilia. Con la nuova situazione politica, ancora una volta
            entrano in scena i cistercensi. In segno di riconoscimento Federico III d’Aragona
            fondava il 25 marzo del 1305 la nuova abbazia cistercense di Santa Maria di Altofonte,
            in una magnifica posizione di fronte a Monreale, nel parco di un palazzo normanno. Alla
            fondazione partecipava anche Gualtiero de Manna, abate di Santo Spirito. 
Due anni più tardi veniva stabilito
            il trasferimento nella chiesa di Altofonte di una comunità di confratelli provenienti
            dall’abbazia cistercense di Santes Creus, in Catalogna. Il cerchio del nuovo potere
            dominante sul Mediterraneo si chiudeva così intorno alla Sicilia, e i monaci bianchi non
            provenivano più dall’Italia o dalla Borgogna, ma dalla Spagna. Ancora una volta i
            cistercensi erano al centro della politica dei regni nell’Europa medievale.


10. 

L’eredità dei monaci bianchi



Aconclusione del nostro percorso, dedicheremo un ultimo breve capitolo all’influsso che i cistercensi hanno esercitato in molti settori della cultura e della società del medioevo. L’eredità dei monaci bianchi non è circoscritta alla vita spirituale ma si estende in direzioni molto diverse, dalla tecnologia, alle arti figurative, all’architettura. Anche gli aspetti economici sono importanti, perché le grandi abbazie dimostrarono un forte dinamismo in molti settori, sviluppando sistemi innovativi nella gestione agraria e nell’allevamento. 
I rapporti sempre più stretti tra i cistercensi e la società medievale si riconoscono nel legame tra i monasteri e le città. L’ideale del rifiuto del mondo e del desertum come spazio di elezione per le abbazie era una caratteristica delle origini. Tra XII e XIII secolo i monaci bianchi intrecciano rapporti con il mondo urbano, soprattutto in Italia settentrionale, dove le città avevano assunto un ruolo politico decisivo, con la nascita dei governi comunali. Chiaravalle era stata fondata, come abbiamo visto, alle porte di Milano, e anche le abbazie dell’Emilia, del Piemonte o della Liguria stabilivano legami forti con grandi città come Piacenza, Vercelli o Genova.  
È interessante ricordare che spesso i monasteri possedevano delle case all’interno del perimetro urbano, dove risiedevano i conversi che curavano gli interessi delle comunità. Talvolta i religiosi esercitavano professioni legate alle attività economiche, e a Milano sono attestati monaci che assumono la carica di notai. Un legame diretto con la pubblica amministrazione si stabilisce alla fine del XIII secolo, quando molti comuni affidano la delicata carica di tesoriere (canevarius) a monaci di abbazie con cui hanno consolidato rapporti di fiducia, come si verifica a Milano per Chiaravalle, a Piacenza per Chiaravalle della Colomba e a Chieri per Casanova. Anche nella vita politica i fratres di Cîteaux si distinguono nel loro impegno diplomatico e per l’opera di pacificazione delle frequenti contese tra i comuni italiani.  
Nel settore dell’economia agraria i monaci bianchi seppero sviluppare innovativi sistemi di organizzazione delle loro aziende. Anche se il ruolo propulsore dei cistercensi, troppo enfatizzato dalla storiografia tradizionale, è stato ridimensionato dalle ricerche più recenti, rimane indubbia la loro capacità d’inserirsi nei tessuti economici locali, soprattutto nelle regioni più avanzate come la Lombardia e l’area padana. Una notevole importanza ebbe nella vita delle abbazie l’allevamento, con lo sviluppo delle pratiche di transumanza, favorite dall’esenzione dai pedaggi di cui i monaci spesso godevano per concessione signorile. Anche in questo settore si osservano differenze regionali, che esprimono la capacità dei religiosi di adattarsi ai sistemi locali: così in Lombardia era privilegiato l’allevamento bovino, mentre nel Piemonte meridionale si affermava quello degli ovini. In Inghilterra i monaci bianchi detenevano nel XIII secolo il monopolio della produzione della lana.  
I cistercensi seppero inoltre sfruttare il legame tra l’allevamento e l’agricoltura, creando aziende policolturali in forte espansione. Lo scavo dei canali e l’estensione dei prati irrigui, riservati al foraggio, furono motori di sviluppo per economie agrarie sempre più complesse. Le città entravano direttamente nel sistema di gestione grazie alla presenza dei mercati urbani, dove i monaci vendevano i loro prodotti. Le regole severe dell’ordine che impedivano l’uso del denaro e le pratiche di commercio furono aggirate affidando ai conversi le mansioni finanziarie che i monaci non avrebbero potuto espletare. Nel corso del Duecento i cistercensi furono in realtà tra i più attivi promotori dello sviluppo dell’economia monetaria. 
Un altro settore dove l’influsso dei monaci bianchi ebbe un notevole impatto fu quello dell’architettura. Nel nostro percorso abbiamo più volte constatato l’importanza che le attività costruttive avevano assunto nelle abbazie e la grande cura riservata alla progettazione degli edifici conventuali. I cistercensi svilupparono una tecnologia avanzata nel settore delle volte e nei sistemi di costruzione modulare, basati su rigidi schemi geometrici. Anche nel trattamento dei materiali e nella squadratura dei conci i monaci dimostravano grandi capacità organizzative.  
Le abbazie cistercensi hanno funzionato come cantieri-scuola per la formazione di maestranze specializzate, che poi irradiavano la loro abilità in diversi contesti architettonici. Non si trattava necessariamente di monaci o di conversi, ma anche di laici che avevano maturato la loro esperienza professionale nelle fabbriche delle abbazie. Le ricerche più recenti hanno notevolmente approfondito questi aspetti. A Genova ad esempio è stato supposto che maestranze di formazione cistercense, giunte forse dalla vicina abbazia di Tiglieto, abbiano contribuito allo sviluppo delle costruzioni in pietra che rinnovarono il volto urbano tra XII e XIII secolo. Sappiamo che un monaco di Sant’Andrea di Sestri, di nome Oliverio, era un architetto e aveva diretto importanti lavori per il comune, nella zona del porto, del molo e del palazzo comunale.  
Il rapporto dei cistercensi con le città si fa più stretto nel corso del Duecento, dopo la vittoria della Lega lombarda contro l’imperatore nella battaglia di Legnano (1176) e la successiva pace di Costanza, firmata nel 1183. La stabilizzazione politica e istituzionale dei comuni imponeva di ridefinire i rapporti con la Chiesa, e papa Innocenzo III aveva affidato ai cistercensi importanti compiti diplomatici, in virtù della loro fedeltà e rigore morale. In alcuni casi gli abati avevano protestato, chiedendo che venisse rispettata la loro vocazione contemplativa, ma i tempi erano cambiati rispetto alle origini dell’ordine: il papa aveva bisogno di religiosi di provata fedeltà per attuare i suoi progetti di riforma. 
È in questo clima che ritroviamo in molte città italiane elementi architettonici e modelli figurativi che sembrano provenire dai monasteri cistercensi. Pare ormai accertato che la forma del palazzo comunale, il broletto, l’edificio più rappresentativo della nuova edilizia pubblica, derivi dai modelli cistercensi. La struttura dei broletti più antichi comparsi nelle città lombarde riprende palesemente quella delle fabbriche per il lavoro presenti nelle abbazie: grandi sale quadrangolari, dotate di una fila centrale di sostegni, che sorreggono un piano superiore riservato alle riunioni delle assemblee civiche. A Novara la parte più antica del broletto è in pianta una copia fedele della sala dei monaci di Tiglieto. La derivazione si spiega considerando che il vescovo della città, Gerardo da Sesso, era stato in precedenza abate di Tiglieto. Il suo intervento a Novara era stato promosso direttamente da Innocenzo III: nel 1206 il papa aveva chiesto a Gerardo di lasciare il suo monastero, nella quiete dei boschi della Liguria, per assumere la carica di visitatore apostolico dell’Italia settentrionale.  
Anche in Toscana si registrano contatti importanti tra i monaci bianchi e il mondo dei comuni. Il caso più significativo è quello di frate Melano, un converso dell’ordine che si era formato nell’abbazia di San Galgano, dirigendo le fasi più avanzate del cantiere. Quando iniziò la ricostruzione del duomo di Siena, una delle cattedrali più importanti dell’Italia del Duecento, Melano venne chiamato all’Opera di Santa Maria, l’ente che gestiva il programma dei lavori. Nel 1266 Melano stipulava con lo scultore Nicola Pisano il contratto per la realizzazione del celebre pulpito della cattedrale. La cultura tecnica e organizzativa maturata a San Galgano venne «esportata» quindi nella cattedrale urbana, segno del livello qualitativo raggiunto dai cantieri cistercensi. 
Il legame tra i monaci bianchi e il mondo delle città è un fenomeno caratteristico dell’Italia centro-settentrionale, che poteva realizzarsi soltanto nella patria delle libertà comunali. Nel Mezzogiorno lo scenario cambia e come abbiamo visto l’ordine intreccia relazioni privilegiate con le dinastie che si susseguono al potere, con i re normanni, svevi e angioini. Una relazione del tutto particolare si era stabilita tra i cistercensi e l’imperatore Federico II. In diverse occasioni il sovrano aveva dimostrato la sua benevolenza nei confronti dell’ordine, e si conservano complessivamente centoquarantuno diplomi emanati dalla cancelleria imperiale in favore di venti monasteri cistercensi. Nel 1215, poco dopo la sua incoronazione, il sovrano aveva richiesto ufficialmente al Capitolo generale dell’ordine l’ammissione a un’unione di preghiera, in vista della Crociata che intendeva organizzare in Terra Santa. Nel documento Federico si rivolgeva enfaticamente ai monaci chiamandoli «atleti di Cristo, eccelse colonne della Chiesa».  
I rapporti con l’ordine di Cîteaux però si guastarono verso la fine del suo regno, quando lo scontro con il papato divenne più aspro. L’imperatore mantenne comunque stretti legami personali con alcuni monaci bianchi e, secondo la testimonianza di Matteo Paris, sul letto di morte Federico si era pentito dei suoi peccati e aveva indossato la veste cistercense. Era un gesto simbolico, di alto valore identitario, che forse riprendeva una pratica in uso presso gli imperatori bizantini. La notizia del resto non sembra essere leggendaria, perché Matteo Paris era un testimone oculare e aveva seguito l’imperatore nei suoi ultimi giorni.  
Diversi personaggi appartenenti all’ordine monastico compaiono al servizio di Federico, investiti d’incarichi importanti. Sappiamo che la cancelleria era affidata all’abate Giovanni di Casamari, custode del sigillo imperiale. È interessante che i monaci assumessero anche funzioni tecniche connesse all’architettura e alle attività costruttive, come quel «dominus Bisancius», cistercense, che risulta attivo sul cantiere di Capua negli anni 1238-1240. Un testo della Cronaca di Santa Maria della Ferraria, il monastero cistercense della Campania, offre una testimonianza ancora più significativa, relativa all’anno 1224: 
L’imperatore Federico II, per suggerimento della curia romana, prese dei conversi da tutte le abbazie dell’ordine cistercense del regno di Sicilia, di Puglia e della Terra di Lavoro, che mise a capo delle greggi, degli armenti e di diverse attività, per costruirgli castelli e abitazioni nelle città del regno. 


I monaci bianchi quindi venivano assunti come costruttori e in molti cantieri federiciani è da supporre la loro presenza, con funzioni tecniche e direttive. Abbiamo già ricordato, nel capitolo precedente, l’esempio significativo dell’abbazia di Ripalta in Puglia, che presenta legami diretti con i cantieri imperiali e in particolare con la fabbrica di Castel del Monte, il castello più importante costruito da Federico II. 
Anche nell’architettura fortificata del regno di Sicilia i cistercensi sembrano aver assunto un ruolo chiave. Il nostro percorso attraverso le regioni d’Italia può ancora spingersi fino all’estremo Sud della penisola, a Siracusa, di fronte alle mura di Castel Maniace. Il castello venne realizzato da Federico II per rafforzare le difese della città, nel quadro della sua politica mediterranea. Nel magnifico scenario aperto verso il mare si delinea un nitido impianto geometrico, formato da una cortina con quattro torri cilindriche poste agli angoli. Il piano terreno non presenta, come di consueto, un cortile aperto, ma una grande sala coperta da volte a crociera costolonate, sorrette da pilastri cilindrici (fig. 24).  
La struttura di Castel Maniace sembra riprendere i principi compositivi a scansione modulare di una fabbrica cistercense. Il salone racchiuso nella corte richiama l’aspetto di una sala capitolare dilatata. Per spiegare questa derivazione non dobbiamo andare lontano: nel territorio di Siracusa si conservano i resti dell’abbazia cistercense di Murgo, che venne fondata per volere di Federico II. Di fronte al mare, immersi negli aranceti, possiamo ancora riconoscere, inglobate in una masseria, le mura della grande chiesa, rimasta incompiuta dopo l’inizio dei lavori. È probabile che maestranze legate all’ordine abbiamo circolato tra i due cantieri aperti nell’area siracusana. 
[image: 24. Castel Maniace a Siracusa, sala federiciana.]
24. Castel Maniace a Siracusa, sala federiciana.


In definitiva l’eredità dei cistercensi nel mondo della cultura, della tecnica e delle arti fu veramente grande. Nel nostro percorso abbiamo cercato di seguire questi sviluppi, visitando i principali monasteri costruiti dall’ordine nelle regioni italiane. Dalla prima abbazia fondata nei boschi di Tiglieto, fino ai palazzi comunali e ai castelli federiciani, il dinamismo di monaci bianchi ha segnato in profondità la civiltà medievale.

Nota bibliografica



Sull’arte e sulla cultura dei
        cistercensi: L. Fraccaro de Longhi, L’architettura delle chiese cistercensi
            italiane, Milano, 1958; D. Negri, Abbazie cistercensi in
            Italia, Pistoia, 1981; I Cistercensi nel Mezzogiorno medievale.
            Atti del convegno internazionale di studio (Martano, Latiano, Lecce, 1991), a
        cura di H. Houben e B. Vetere, Galatina, 1994; Architettura cistercense. Fontenay
            e le abbazie in Italia dal 1120 al 1160, a cura di G. Viti, Certosa di
        Firenze, 1995; T.N. Kinder, I Cistercensi. Vita quotidiana, cultura,
            arte, a cura di C. Stercal, Milano 1997; Certosini e cistercensi in
            Italia (secoli XII-XV). Atti del convegno (Cuneo, Chiusa Pesio, Rocca de’ Baldi,
            1999), a cura di R. Comba e G.G. Merlo, Cuneo, 2000; M. Untermann,
            Forma Ordinis. Die mittelalterliche Baukunst der Zisterzienser,
        München-Berlin, 2001; Cistercian Europe: Architecture of Contemplation,
        a cura di T.N. Kinder, Grand Rapids, 2002; S. Beltramo,
        Construction Methods and Models of Cistercian Abbeys in North-Western Italy
            between XII and XIII Century, in Proceedings of the Third
            International Congress on Construction History, a cura di K.-E. Kurrer, W.
        Lorenz e V. Wetzk, Cottbus, 2009, vol. I, pp. 175-182; P. Piva, I grandi
            insediamenti cistercensi in Lombardia, in Lombardia romanica. I
            grandi cantieri, a cura di P. Piva e R. Cassanelli, Milano, 2010, vol. I, pp.
        255-263; M. Sternberg, Cistercian Architecture and Medieval Society,
        Leiden-Boston, 2013; T. Coomans, Cistercian Architecture or Architecture of the
            Cistercians?, in The Cambridge Companion to the Cistercian
            Order, a cura di M. Birkedal Bruun, Cambridge, 2013, pp. 151-169; G.
        Cariboni, Il nostro ordine è la Carità. Cistercensi nei secoli XII e
            XIII, Milano, 2011; Cistercensi. Arte e storia, a cura
        di T.N. Kinder e R. Cassanelli, Milano, 2015.
    
Su San Bernardo di Chiaravalle e le arti
        figurative: AA.VV., Bernardo Cistercense. Atti del XXVI Convegno storico
            internazionale (Todi, 1989), Spoleto, 1990; R. Rudolph, The «Things
            of Greater Importance». Bernard of Clairvaux’s «Apologia» and the Medieval Attitude
            Toward Art, Philadelphia, 1990; G. Duby, San Bernardo e l’arte
            cistercense, Torino, 1991; Bernard de Clairvaux. Histoire,
            mentalités, spiritualité. Actes du colloque (Lyon, Cîteaux, Dijon, 1990),
        Paris, 1992; San Bernardo e l’Italia. Atti del convegno (Milano 1990),
        a cura di P. Zerbi, Milano, 1993; Bernhard von Clairvaux. Rezeption und Wirkung im
            Mittelalter und in der Neuzeit, a cura di K. Elm, Wiesbaden, 1994; AA.VV.,
            «Ratio fecit diversum». San Bernardo e le arti. Atti del
            congresso internazionale (Roma, 1991), 2 voll., Roma, 1994;
            Estetiche monastiche. Atti del III convegno «San Bernardo di Clairvaux» (Roma,
            2008), a cura di I. Biffi, Milano, 2009. 
Sull’arte comunale e i cistercensi: A.M.
        Romanini, Le arti figurative nell’età dei comuni, in I
            problemi della civiltà comunale. Congresso internazionale per
            l’VIII Centenario della Prima Lega Lombarda (Bergamo, 1967), a cura di C.D.
        Fonseca, Milano, 1971, pp. 83-95; Ead., Arte comunale, in AA.VV.,
            Milano e il suo territorio in età comunale (XI-XII secolo).
            Atti dell’XI Congresso internazionale di studi sull’Alto Medioevo (Milano,
            1987), Spoleto, 1989, pp. 23-52 (riedito in Angiola Maria Romanini.
            Scritti di architettura, a cura di M. Righetti, Torino, 1997, pp. 45-76); G.
        Andenna, La simbologia del potere nelle città comunali lombarde: i palazzi
            pubblici, in Le forme della propaganda politica nel Due e Trecento.
            Atti del Convegno internazionale (Trieste, 1993), a cura di P. Cammarosano,
        Roma, 1994, pp. 369-393; C. Tosco, I primi palazzi comunali e l’architettura
            cistercense: nuove linee di ricerca, in Dalla «Res Publica» al
            Comune. Uomini, istituzioni, pietre dal XII al XIII secolo, a cura di A.
        Calzona e G.M. Cantarella, Mantova, 2016, pp. 75-82. 
Sul paesaggio monastico e i rapporti con
        le città: R. Comba, I cistercensi fra città e campagna nei secoli XII e XIII. Una
            sintesi mutevole di orientamenti economici e culturali
            nell’Italia nord-occidentale, in «Studi storici», 2,
        1985, pp. 237-261; L. Pressouyre, L’espace cistercien, Paris, 1994; J.
        Bond, Monastic Landscapes, Stroud, 2004; R. Comba, I
            cistercensi, l’allevamento, la soccida: uno sguardo all’Italia dei secoli
            XII-XIV, in La pastorizia mediterranea. Storia e diritto, secoli
            XI-XX, a cura di A. Mattone e P.F. Simbula, Roma, 2011, pp. 321-336; F.
        Cusimano, «Quia tunc vere monachi sunt si labore manuum suarum vivunt». Il
            particolare approccio dei Cistercensi all’economia, in «Mediaeval Sophia»,
        11, 2012, pp. 272-287; Le fondazioni benedettine nel territorio e nel paesaggio
            dell’Italia settentrionale: itinerari di storia e cultura, a cura di S. Langé
        e P. Bossi, Napoli, 2007; P. Grillo, Monaci e città. Comuni urbani e abbazie
            cistercensi nell’Italia nord-occidentale (secoli XII-XIV), Milano, 2008; A.
        Serino, Il caso cistercense: approcci teoretici allo studio del paesaggio
            monastico nel basso medioevo, in VII congresso nazionale di
            Archeologia medievale (Lecce, 2015), a cura di P. Arthur e M.L. Imperiale,
        Firenze, 2015, vol. I, pp. 94-97; R. Rao, I paesaggi dell’Italia
            medievale, Roma, 2015, pp. 111-119. 
Abbazie cistercensi citate nel testo (in ordine alfabetico per località)



Cabuabbas: G. Zanetti, I
                Cistercensi in Sardegna. Le abbazie di S. Maria di Corte, di Paulis e di
                Coros, in «Bollettino dell’Associazione Archivio storico sardo di
            Sassari», 2, 1976, pp. 5-24; P.F. Simbula, Gonario II di Torres e i
                cistercensi, in «Rivista Cistercense», 5, 1988, pp. 11-20; R. Coroneo e
            R. Serra, Sardegna preromanica e romanica, Milano, 2004, pp.
            275-278; G. Fois, Il regno di Torres e i cistercensi fra Pisa e Papato nella
                seconda metà del XII secolo, in AA.VV., La civiltà giudicale in
                Sardegna nei secoli XI-XIII: fonti e documenti scritti. Atti del Convegno Nazionale
                (Sassari, Usini, 2001), Sassari, 2002, pp. 195-240; C. Mura,
                L’abbazia cistercense di Santa Maria di Cabuabbas, in
                Committenza, scelte insediative e organizzazione patrimoniale nel
                Medioevo. Atti del Convegno (Tergu, 2006), a cura di L. Ermini Pani,
            Spoleto, 2007, pp. 207-243; G. Colombini, Gonario II di Torres. Il re, il
                monaco e il guerriero, Cagliari, 2015.
        
Casamari: AA.VV., I
                Cistercensi e il Lazio. Atti delle giornate di studio (Roma, 1977), Roma,
            1978; F. Farina e B. Fornari, L’architettura cistercense e l’abbazia di
                Casamari, II ed., Abbazia di Casamari, 1981; C. Bertelli, La
                croce di Veroli dall’abbazia cistercense di Casamari, in
                Federico II. Immagine e potere, a cura di M.S. Calò Mariani e
            R. Cassano, Venezia, 1995, pp. 91-93; Una spiritualità operosa. Testimonianza
                dell’opus cistercense a Casamari e nelle sue filiazioni, a cura di R.
            Cataldi e A. Coratti, Abbazia di Casamari, 2004; I. Vona, Storia e documenti
                dell’Abbazia di Casamari, 1152-1254. Dall’avvento dei Cistercensi al pontificato di
                Innocenzo IV. Nascita del complesso monastico, Casamari, 2007. 
Casanova (Abruzzo): R. Giannangeli,
                L’abbazia cistercense di Santa Maria di Casanova, L’Aquila,
            1984; L’abbazia cistercense di Santa Maria di Casanova, a cura di
            G. Profico, Villa Celiera, 1997. 
Casanova (Piemonte):
                Casanova. Arte, storia e territorio di una abbazia cistercense,
            Carmagnola, 1990; Santa Maria di Casanova. Un’abbazia cistercense fra i
                marchesi di Saluzzo e il mondo dei comuni. Atti del Convegno (Casanova,
                2003), a cura di R. Comba e P. Grillo, Cuneo, 2006. 
Cerreto: G. Pezza Tornamè,
                Insediamenti cistercensi e viabilità medievale nel mondo padano. L’esempio
                di Cerreto, in Il Lodigiano: un’area di strada tra la
                Francigena e la via Romana, Poggibonsi, 2001, pp. 27-57; F. Gemelli,
                Architettura cistercense in Italia settentrionale: Santa Maria di Abbadia
                Cerreto, in «Arte Lombarda», 173-174, 2015, 1-2, pp. 17-32. 
Chiaravalle della Colomba: G.
            Valenzano, G. Guerrini e A. Gigli, Chiaravalle della Colomba. Il complesso
                medievale, Piacenza, 1994; A.M. Rapetti, La formazione di una
                comunità cistercense. Istituzioni e strutture organizzative di Chiaravalle della
                Colomba tra XII e XIII secolo, Roma, 1999; Chiaravalle della
                Colomba, una storia millenaria. Catalogo della mostra (Parma, 2001), a
            cura di G. Nori, Parma, 2001. 
        
Chiaravalle di Castagnola: R.M.
            Albino Savini, L’abbaziale cistercense di S. Maria di Castagnola, prima
                espressione del gotico regionale, Chiaravalle, 1984; C. Barsanti,
                Santa Maria di Chiaravalle della Castagnola: un’abbazia cistercense tra
                leggenda e realtà, in Arte d’Occidente: temi e metodi. Studi in
                onore di Angiola Maria Romanini, a cura di A. Cadei, M. Righetti
            Tosti-Croce e A. Segagni Malacart, Roma, 1999, vol. I, pp. 391-403. 
Chiaravalle di Fiastra: A. Cadei,
                Chiaravalle di Fiastra, Firenze, 1978; G. Viti, I
                Cistercensi nelle Marche, in AA.VV., Aspetti e problemi del
                monachesimo nelle Marche. Atti del Convegno di studi (Fabriano, 1981),
            Fabriano, 1982, vol. I, pp. 128-130; A.M. Romanini, Chiaravalle di Fiastra e
                la prima architettura «bernardina», in AA.VV., La valle del
                Fiastra tra Antichità e Medioevo. Atti del XXIII Convegno di studi maceratesi
                (Abbadia di Fiastra-Tolentino, 1987), Macerata, 1990, pp. 163-187; M.
            Righetti Tosti-Croce, Architettura per il lavoro. Dal caso cistercense a un
                caso cistercense: Chiaravalle di Fiastra, Roma, 1993; P. Piva,
                Marche romaniche, Milano, 2003, pp. 121-133; I. Rainini,
                L’abbazia di Chiaravalle di Fiastra. La cultura dell’antico,
            Macerata, 2007; F. Renzi, Nascita di una signoria monastica cistercense. Santa
                Maria di Chiaravalle di Fiastra tra XII e XIII secolo, Spoleto, 2011. 
Chiaravalle Milanese:
                Chiaravalle. Arte e storia di un’abbazia cistercense, a cura di
            P. Tomea, Milano, 1992; M.T. Donati e T. Tibiletti, L’abbazia di
                Chiaravalle, Milano, 2005; Un poema cistercense. Affreschi
                giotteschi a Chiaravalle Milanese, a cura di S. Bandera, Milano, 2010. 
Falleri: A. Ciarrocchi,
                Da Falerii Novi a Civita Castellana: storia altomedievale di un recupero
                insediativo, in «Biblioteca e società», 27, 2008, 3, pp. 9-30; S. Del
            Lungo e V. Fumagalli, La chiesa di Santa Maria di Falleri. Una fondazione
                cistercense nella città romana di Falerii Novi, Roma 2007; A. Morano, A.
            Angelelli e P. Costantini, L’abbazia cistercense di Santa Maria di
                Falleri, Terni, 2011.
        
Ferraria: M. Nuzzo, La
                memoria di Malgerio Sorello nell’abbazia di S. Maria di Ferraria, in
            «Arte medievale», II serie, 1994, 8, pp. 77-96; F. Di Sano, P. Baraldi e P. Bensi,
                I dipinti duecenteschi dell’edicola funeraria di Malgerio Sorello
                nell’abbazia di Santa Maria di Ferraria (Caserta), in «Progetto
            restauro», 39, 2006, pp. 29-36; Cronaca Santa Maria della Ferraria,
            a cura di U. Caperna, Cassino, 2008 (per la citazione dei monaci costruttori cistercensi
            cfr. in particolare pp. 190-193); G. Vitagliano, L’abbazia della Ferraria a
                Vairano Patenora. Alcune considerazioni preliminari sull’evoluzione della
                chiesa, in Nella terra di Fina. Scritti in memoria di Vittorio
                Ragucci, a cura di A. Panarello e G. Angelone, Marina di Minturno, 2014,
            pp. 201-220. 
Follina: L. Fraccaro de Longhi,
                Santa Maria di Follina. Una filiazione di Chiaravalle Milanese nel
                Veneto, in «Arte Lombarda», XLVII-XLVIII, 1977, pp. 5-30; F. Burbello,
                Abbazia cistercense Santa Maria di Follina. Guida
                storico-artistica, Dosson (Treviso), 1997; S. Zanetto, I
                cantieri edilizi dell’abbazia di S. Maria di Follina (TV) nel medioevo e
                postmedioevo: dalla pietra agli artefici, in «Archeologia
            dell’Architettura», XIV, 2009, pp. 75-88; A.M. Rapetti, I cistercensi a
                Follina tra conservazione e innovazione, in «Arbor ramosa».
                Studi per Antonio Rigon da allievi amici colleghi, a cura di L. Bertazzo,
            D. Gallo, R. Michetti e A. Tilatti, Padova, 2011, pp. 405-414. 
Fossanova: A. Cadei,
                Fossanova e Castel del Monte, in Federico II e l’arte
                del Duecento italiano. Atti della III settimana di studi di storia dell’arte
                medievale (Roma, 1978), a cura di A.M. Romanini, Galatina, 1980, pp.
            191-215; V. Ascani, Abbazie di Fossanova, Casamari e Valvisciolo,
            in Luoghi e tradizioni d’Italia. Lazio meridionale, a cura di V.
            Ascani, Roma, 2000, pp. 243-256; G.M. De Rossi, La riscoperta di
                Fossanova, Priverno, 2002; C. Mastroianni, Il braccio
                meridionale del chiostro di Fossanova: ipotesi sulla cronologia e sulle maestranze
                che parteciparono al progetto di ricostruzione, in «Rivista Cistercense»,
            21, 2004, pp. 315-357; B. Ciarrocchi, Il materiale archeologico dell’abbazia
                di Fossanova: nuovi apporti alla conoscenza
                dell’insediamento monastico, in «Rivista Cistercense», 22, 2005, pp.
            153-180; Ead., Le abitudini alimentari dei monaci cistercensi dell’abbazia di
                Fossanova attraverso le ceramiche da mensa e da fuoco, in AA.VV.,
                La ceramica da fuoco e da dispensa nel basso Medioevo e nella prima età
                moderna. Atti del XXXIX convegno internazionale della ceramica (Savona,
                2006), Borgo San Lorenzo, 2007, pp. 225-234; F. Ceci e G.M. De Rossi,
                L’abbazia, il museo medievale, Fossanova, Roma, 2006; E.
            Parziale, L’abbazia cistercense di Fossanova, Roma, 2007;
                Abbazia di Fossanova: 800 anni di storia e futuro, a cura di M.
            Cancellieri, G.M. De Rossi e M. Righetti, Roma, 2008. Per il repositorio eucaristico
            ritrovato in frammenti: M. Righetti, «Corpus vero Domini defertur in
                turribus»: il repositorio di Fossanova, in «Arte medievale, IV serie,
            2013, 3, pp. 71-104. 
Liguria e monasteri femminili: C.
            Dufour Bozzo, La «querelle» sui cistercensi a Genova e in Liguria,
            in Arte d’Occidente: temi e metodi, a cura di Cadei, Righetti
            Tosti-Croce e Segagni Malacart, cit., pp. 175-185; Monasteria Nova. Storia e
                architettura dei Cistercensi in Liguria (secoli XII-XIV), a cura di C.
            Dufour Bozzo e A. Dagnino, Genova, 1998; Il monastero di Rifreddo e il
                monachesimo cistercense femminile nell’Italia occidentale (secoli XII-XIV). Atti del
                convegno (Staffarda-Rifreddo, 1999), a cura di R. Comba, Cuneo, 1999. 
Lucedio: AA.VV.,
                L’abbazia di Lucedio e l’ordine cistercense nell’Italia occidentale dei
                secoli XII e XIII. Atti del III congresso storico vercellese (Vercelli,
                1997), Vercelli, 1999; E. Destefanis, Gli edifici dell’abbazia
                di Lucedio nella documentazione scritta e cartografica, secoli XII-inizi
                XX, Genova, 2007; Le grange di Lucedio fra arte, cultura e
                spiritualità, a cura di M. Balboni, II ed., Vercelli, 2008; S.
            Cappelletti, Il patrimonio dell’abbazia di Lucedio nel Medioevo, XII-XIII
                secolo, Genova, 2008. 
Morimondo: M.A. Breda e S. Langé,
                Il ruolo delle comunità cistercensi nella formazione del paesaggio:
                l’insediamento cistercense di Morimondo in rapporto al costituirsi del paesaggio
                della bassa pianura milanese, in Le fondazioni benedettine nel
                territorio e nel paesaggio dell’Italia settentrionale:
                itinerari di storia e cultura, a cura di S. Langé e P. Bossi, Napoli,
            2007, pp. 69-102; S. Bistoletti Bandera, L’abbazia cistercense di
                Morimondo, in «Rivista dell’Istituto per la Storia dell’arte lombarda»,
            6, 2012, pp. 31-54; Ead., San Bernardo in Lombardia e le fondazioni
                cistercensi nel Milanese, in «Quaderni dell’abbazia di Morimondo», 20,
            2013, 2, pp. 7-14. 
Murgo: S.A. Alberti, La
                basilica del Murgo, in Federico e la Sicilia, dalla terra alla
                corona, vol. I: Archeologia e architettura, a cura
            di C.A. Di Stefano e A. Cadei, Siracusa, 2000, pp. 449-451. 
Palermo: G. Davì e S. Grasso,
                Introduzione all’architettura cistercense in Sicilia: le chiese di S.
                Spirito e della SS. Trinità a Palermo, in AA.VV., I Cistercensi
                e il Lazio. Atti delle giornate di studio (Roma, 1977), Roma, 1978, pp.
            99-110; T. Torregrossa, La chiesa di Santo Spirito a Palermo,
            Firenze, 2000. 
Realvalle e Santa Maria della
            Vittoria: M.L. De Sanctis, L’abbazia di Santa Maria di Realvalle: una
                fondazione cistercense di Carlo I d’Angiò, in «Arte medievale», II serie,
            1993, 1, pp. 153-196; A. Pesce, Santa Maria di Realvalle. Un’abbazia
                cistercense del Duecento a San Pietro di Scafati, Castellamare di Stabia,
            2002; F. Cigni, Le abbazie cistercensi di Santa Maria di Realvalle e Santa
                Maria della Vittoria, in «Rivista Cistercense», 20, 2003, pp. 191-212; R.
            Forgione, L’abbazia di Santa Maria di Realvalle: lettura storico-critica delle
                fonti per un’ipotesi di configurazione dell’impianto angioino, in
            «Apollo», 20, 2004, pp. 25-67; C. Bruzelius, Le pietre di Napoli.
                L’architettura religiosa nell’Italia angioina, 1266-1343, Roma, 2005, pp.
            27-36. 
Ripalta: M.S. Calò Mariani,
                L’arte del Duecento in Puglia, Torino, 1984, pp. 65-84; M.S.
            Calò Mariani e N. D’Amico, Santa Maria di Ripalta sul Fortore (Lesina). Dalla
                fondazione cistercense alla rinascita celestina, Galatina, 2013. 
Rivalta Scrivia: S. Beltramo,
                L’abbazia cistercense di Rivalta Scrivia, in Il
                Tortonese. Album del II Millenio, a cura di E.
            Cau, F. Fagnano e V. Moratti, Tortona, 2001, pp. 65-82; L’abbazia cistercense
                di Santa Maria di Rivalta Scrivia: la storia, l’arte, i restauri, a cura
            del Comitato amici dell’abbazia, Tortona, 2013. 
San Galgano e la rotonda di
            Montesiepi: P. Puglisi, Capitelli dell’abbazia di S. Galgano, in
            AA.VV., I Cistercensi e il Lazio. Atti delle giornate di studio (Roma,
                1977), Roma, 1978, pp. 177-185; F. Gabbrielli, La chiesa
                dell’abbazia di San Galgano, in «Archeologia dell’Architettura», III,
            1998, pp. 15-44, e V, 2000, pp. 25-62; V. Ascani, La Badia a Settimo presso
                Firenze e l’evoluzione delle tipologie insediative e del linguaggio stilistico dei
                Cistercensi nel Duecento, in Dalle abbazie, l’Europa. I nuovi
                germogli del seme benedettino nel passaggio tra primo e secondo millennio (secoli
                X-XII). Atti del Convegno di studi (Badia a Settimo, 1999), a cura di A.
            Guidotti e G. Cirri, Firenze, 2006, pp. 329-336; F. Cardini, San Galgano e la
                spada nella roccia, II ed., Siena, 2000; La spada nella roccia.
                San Galgano e l’epoca eremitica di Montesiepi, a cura di A. Benvenuti,
            Firenze, 2004; M. Frati, La rotonda di San Galgano a Monte Siepi: nuovi studi
                e ipotesi sulle origini, in «Arte cristiana», 845-XCVI, 2008, pp. 137-152
            (parte I) e 846-XCVI, 2008, pp. 217-190 (parte II); Speciosa imago.
                L’iconografia di San Galgano dal XIII al XVIII secolo, a cura di A.
            Conti, Siena, 2014; per le indagini scientifiche sulla spada di San Galgano, condotte da
            Luigi Garlaschelli del dipartimento di Chimica organica dell’Università di Pavia, si
            vedano le notizie pubblicate sulla rivista «Focus», 108, 2001, pp. 76-82. 
Sambucina: R. Ugliano,
                L’abbazia di S. Maria in Sambucina, in AA.VV., I
                Cistercensi e il Lazio. Atti delle giornate di studio (Roma, 1977), Roma,
            1978, pp. 83-90; P. De Leo, Certosini e Cistercensi nel Regno di
                Sicilia, Soveria Mannelli, 1993; E. Zinzi, I cistercensi in
                Calabria, Catanzaro, 1999; M.P. Di Dario Guida, I cistercensi
                dalla Sambucina alla Matina, in Ordini religiosi e società
                civile nella Diocesi di Bisignano dal XIII al XVIII secolo. Atti del convegno di
                studi (Bisignano, 2001), a cura di L. Falcone, Cosenza, 2005,
            pp. 9-24; F. Parise, Il disegno dell’architettura
                cistercense in Calabria, Firenze, 2006, pp. 73-100. 
San Martino al Cimino: L.P. Bonelli
            e M.G. Bonelli, San Martino al Cimino, Viterbo, 1997; La
                chiesa abbaziale di San Martino al Cimino e il Museo dell’Abate, a cura
            di G. Capriotti e M.I. Catalano, Viterbo, 2011; per gli scavi effettuati nel 1968-1979
            nel sito dell’abbazia madre di Saint-Sulpice, presso Thézillieu: Y. Bru e C. Bru,
                L’abbaye cistercienne de Saint-Sulpice en Bugey, in
                Espaces monastiques ruraux en Rhône-Alpes, a cura di J.-F.
            Reynaud, Lyon, 2002, pp. 155-156. 
Staffarda: L’abbazia di
                Staffarda e l’irradiazione cistercense nel Piemonte meridionale. Atti del Convegno
                (Staffarda, Revello, 1998), a cura di R. Comba e G.G. Merlo, Cuneo 1999;
            C. Tosco, Architetture del Medioevo in Piemonte, Torino, 2003, pp.
            13-90 (Staffarda e Lucedio); L. Provero, Abbazie cistercensi, territorio e
                società nel marchesato di Saluzzo (secoli XII-XIII), in «Quaderni
            storici», 39, 2004, pp. 529-558; S. Beltramo, L’abbazia cistercense di Santa
                Maria di Staffarda, Savigliano, 2010. 
Tiglieto: P.F. Pistilli, Santa Maria di Tiglieto: prima
                fondazione cistercense in Italia (1120), in «Arte medievale», II serie,
            1990, 4, pp. 117-149; E. Vassallo, L’abbazia cistercense di Santa Maria di
                Tiglieto, in «Arte Lombarda», 124, 1998, 3, pp. 18-31; P. Melli ed E.
            Torre, Tiglieto. Abbazia di S. Maria alla S. Croce, in «Archeologia
            Medievale», 29, 2002, p. 384; P. Melli e F. Geltrudini,
            Tiglieto. Badia cistercense di Santa Maria e Santa Croce,
            2003-2004, in «Archeologia Postmedievale», 8, 2004, p. 209. 
Tre Fontane: P.F. Pistilli,
                Considerazioni sulla storia architettonica dell’abbazia romana delle Tre
                Fontane nel Duecento, in «Arte medievale», II serie, 1992, 6, pp.
            163-192; A.M. Romanini, «Ratio fecit diversum»: la riscoperta delle Tre
                Fontane a Roma. Chiavi di lettura dell’arte bernardina, in AA.VV.,
                «Ratio fecit diversum». San Bernardo e le arti,
            cit., vol. I, pp. 1-78; P. Rossi e M.C. Rossini,
                Breve nota sulle problematiche relative agli arredi liturgici nella chiesa
                abbaziale delle Tre Fontane a Roma, in Arte d’Occidente: temi e
                metodi, a cura di Cadei, Righetti Tosti-Croce e Segagni Malacart, cit.,
            pp. 405-423; J. Barclay Lloyd, L’architettura dell’abbazia cistercense dei
                Santi Vincenzo e Anastasio alle Tre Fontane, in Cistercensi.
                Arte e storia, a cura di T.N. Kinder e R. Cassanelli, Milano, 2015, pp.
            105-108. 






OEBPS/images/chapter08/fig_18.png
'0 VPaN
OA'A





OEBPS/images/chapter05/fig_12.png





OEBPS/images/chapter01/fig_03.png





OEBPS/images/chapter01/fig_01.png
AR

FTANOS
4






OEBPS/images/chapter08/fig_17.png





OEBPS/images/chapter06/fig_15.png





OEBPS/pages.xml
                                                                                                                                                     



OEBPS/images/chapter08/fig_19.png
I
&—mﬁmo

PorTA
D\ Glove





OEBPS/images/chapter07/fig_16.png





OEBPS/images/chapter09/fig_23.png





OEBPS/logo_mulino.png
X lilMulino | e-book





OEBPS/images/chapter02/fig_05.png
ABs\DE

BRACLID
NORID






OEBPS/images/chapter02/fig_06.png





OEBPS/cover01.png
(ARLO TOSCO

”/1 /1(/&/‘(3 per
LE ABBAZIE
CISTERCENSI

- Ritrovare I'ltalia





OEBPS/images/chapter03/fig_10.png
#
N

‘ ‘z»,é_,,ﬁik »[Q






OEBPS/images/chapter02/fig_07.png





OEBPS/images/chapter01/fig_02.png
FACQATA
FACCIATA N
OK\fNA\;: ODl::,R..N

=11 TResBERw
1] ORAGINALE
]

s 97
PRESBITER\L | i
ODIERNO
</

zX>





OEBPS/images/chapter03/fig_09.png





OEBPS/images/chapter05/fig_13.png





OEBPS/images/chapter10/fig_24.png





OEBPS/images/chapter04/fig_11.png





OEBPS/images/chapter09/fig_21.png
OooooDnoa a

poooooa o Uﬂ-Oll

ofzardee afare en loybene Seufhiad





OEBPS/images/text_notes01/cartina.png





OEBPS/images/chapter02/fig_04.png





OEBPS/images/chapter08/fig_20.png





OEBPS/images/chapter02/fig_08.png





OEBPS/images/chapter06/fig_14.png





OEBPS/images/chapter09/fig_22.png





